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5ÏÍÉÎÉ ÄÁÌÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ÐÉĬ Ï ÍÅÎÏ ÉÍÐÏÎÅÎÔÅȟ ÑÕÁÓÉ ÓÅÍÐÒÅ ÂÁÒÂÕÔÉȟ ÁÃÃÏÍÐÁÇÎÁÔÉ ÄÁ ÕÎÁ 

pergamena, un libro oppure un cartiglio. In questi pochi tratti si inquadra già la figura del 

profeta a livello artistico, sebbene ogni singolo personaggio, di volta in volta, si connoti anche 

per elementi più specifici. In molti casi  ciascuno di essi si accompagna a ÕÎȭÉÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÎÅ 

chiarisce ÌȭÉÄÅÎÔÉÔÛȟ ÔÒÁÔÔÁndosi di versetti estrapolati da loro libri; in altri ɀ meno frequenti, 

tuttavia ɀ ÓÏÎÏ ÁÌÃÕÎÉ ÁÔÔÒÉÂÕÔÉ ÐÒÏÐÒÉ Á ÓÖÅÌÁÒÅ ÌȭÁÒÃÁÎÏ. Isaia ed Ezechiele danno origine inoltre 

Á ÄÅÌÌÅ ÖÅÒÅ Å ÐÒÏÐÒÉÅ ÉÃÏÎÏÇÒÁÆÉÅȡ ÉÌ ÐÒÉÍÏ Á ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌÌȭ!ÌÂÅÒÏ ÄÉ *ÅÓÓÅȟ ÉÌ ÓÅÃÏÎÄÏ al cosiddetto 

Ȱ4ÅÔÒÁÍÏÒÆÏȱ ÏÓÓÉÁ ÁÌÌÁ ÒÁÆÆÉÇÕÒÁÚÉÏÎÅ ÕÎÉÔÁÒÉÁ ÄÅÉ ÑÕÁÔÔÒÏ %ÖÁÎÇÅÌÉÓÔÉ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÄÅÉ ÓÉÍÂÏÌÉȟ 

derivati da Ez 1,5-14 in cui egli vede quattro creature con sembianze di uomo, leone, bue e 

ÁÑÕÉÌÁȟ ÃÏÎ ÄÅÌÌÅ ÒÕÏÔÅ ÍÕÎÉÔÅ ÄÉ ÏÃÃÈÉȢ N ÉÌ ȰÃÁÒÒÏ ÄÉ ÆÕÏÃÏȱ ÉÍÍÏÒÔÁÌÁÔÏ ÄÁ molti artisti. 

I profeti compaiono poi nelle scene da essi preannunciate: Geremia e Isaia si ritrovano nel 

quattrocentesco Ȱ4ÒÉÔÔÉÃÏ ÄÅÌÌȭ!ÎÎÕÎciazioneȱ di Barthélemy d'Eyck, e tutti e quattro i profeti 

maggiori compaiono nella trecentesca ȰAnnunciazione tra i santi Ansano e Massimaȱ di Lippo 

Lemmi e Simone Martini. Ezechiele è inoltre spesso inserito nelle scene della natività di Gesù, 

come per es. in quella (dello stesso secolo) di Duccio di Buoninsegna.  

Gli artisti danno poi particolare risalto alle scene di vocazione dei profeti. Isaia è ritratto in 

ÉÍÍÁÇÉÎÉ ÄÉ ÇÒÁÎÄÅ ÉÎÔÅÎÓÉÔÛ ÎÅÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÉÎ ÃÕÉ ÌȭÁÎÇÅÌÏ ÓÔÁ ÐÅÒ ÔÏÃÃÁÒÅ ÌÅ ÓÕÅ labbra con il 

carbone ardente e aÎÃÈÅ ÐÅÒ 'ÅÒÅÍÉÁ î ÉÍÍÏÒÔÁÌÁÔÏ ÌȭÉÓÔÁÎÔÅ ÉÎ ÃÕÉ ÉÌ 3ÉÇÎÏÒÅ ÓÔÅÎde la mano e 

tocca la sua bocca.  

È però certamente Daniele il profeta che maggiormente ha consentito agli artisti di spaziare in 

un amplissimo registro narrativo: dal suo ingresso alla corte del re Nabucodonosor, passando 

per le sue visioni e la sua esperienza nella fossa dei leoni, fino alla sconfitta inflitta alla divinità 

ÐÁÇÁÎÁ "ÅÌ Å ÁÌ ÄÒÁÇÏȟ ÌȭÁÒÔÅ ÉÍÍÏÒÔÁÌÁ ÉÎ ÍÉÎÉÁÔÕÒÅȟ ÄÉÐÉÎÔÉȟ ÖÅÔÒÁÔÅ Å ÓÃÕÌÔÕÒÅ ÌÁ ÓÔÏÒÉÁ ÄÉ 

questo giovane animato da fede e sapienza. Ma è un particolare capitolo della sua vicenda a 

interessare maggiormente committenti  e artisti: quello che vede la comparsa di una figura 

femminile, Susanna, moglie di Ioakìm. Una donna affascinante che subisce le molestie sessuali 

di due giudici disonesti, rischiando la morte finché non interviene il giovane e saggio Daniele. 

Ma di lui, Daniele, in questa vicenda quanto mai attuale, le tracce artistiche in tale contesto 

sono veramente pochissime. A ÃÁÒÐÉÒÅ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ î ÐÒÏÐÒÉÏ 3ÕÓÁÎÎÁȟ ÃÈÅ ÎÅÌÌȭÁÒÔÅ 

paleocristiana è modello di virtù e fedeltà, di riscatto da parte del Signore (tanto da comparire 

anche nelle catacombe, come invito alla speranza per quanti hanno perso i propri cari), mentre 

in quella successiva (specialmente del XV e XVI secolo) la sua storia diventa un espediente lecito 

per veicolare il nudo femminile in immagini in cui Susanna è una donna matura, la cui capacità 

seduttiva le si ritorce contro. Ogni artista connota le proprie opere con un tratto diverso: ora 

goliardico, ora palesemente sensuale, ora vanitoso. Non mancano però maestri che descrivono 

ÌȭÁÓÓÁÌÔÏ ÄÅÉ Äue vecchioni in tutta la sua crudezza: così Artemisia Gentileschi, Anthony van Dyck 

e Gherardo delle nottiȢ -Á ÁÌÌÁ ÆÉÎÅ ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÄÉ $ÁÖÉÄÅ ÓÁÌÖÅÒÛ 3ÕÓÁÎÎÁ Å ÄÉÖÅÎÔÅÒÛ ÕÎ 

monito anche per chi osserva: la verità, alla fine, viene sempre a galla. 
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«Profeta è nell'Antico Testamento una persona che parla in nome e per conto (pro-) di Dio.  

Anche se nelle lingue contemporanee l'accezione prevalente del termine riguarda la 

predizione di eventi futuri, questa caratteristica è presente, ma non in maniera principale né 

esclusiva, nell'operato dei profeti ebraici.  Nell'antica società ebraica, in particolare tra l'XI 

e il V secolo a.C., il profeta era una figura religiosa fondamentale, insieme al sacerdote e al 

levita.  Il fenomeno della profezia non era limitato alla sola religione ebraica ma era presente 

anche in altre società e religioni dell'antico vicino oriente: fen omeni simili sono conosciuti 

a Mari a partire dal XVIII secolo a.C., e nella Fenicia della fine del II millennio a.C . 

Gli stessi testi dell'Antico Testamento testimoniano la presenza di profeti tra altri popoli, 

come Balaam. Tuttavia, almeno da quanto ci lasciano intravedere le fonti, i profeti non 

hanno assunto altrove la stessa importanza che invece hanno assunto in Israele. La fede 

ebraica è stata modellata in gran parte da essi o sotto la loro influenza. 

L'Antico Testamento descrive la vita, l'operato e  i detti (oracoli) di un notevole numero di 

profeti, nonché di alcune profetesse. Ad alcuni di questi sono attribuiti interi libri biblici.  

Il moderno metodo storico-critico ha  dimostrato che in alcuni casi gli oracoli provengono da 

epoche storiche diverse e sono stati accorpati, talvolta attraverso il procedimento  

della pseudoepigrafia, a detti precedenti. 

 

Comunemente i profeti sono distinti in maggiori e minori . 

- I Profeti Maggiori sono: * Isaia, autore dell'omonimo libro; * Geremia, autore 

dell'omonimo libro;  * Ezechiele, autore dell'omonimo libro. Ai tre grandi profeti la 

successiva tradizione cristiana associa * Daniele, presentato come autore dell'omonimo 

libro, ma la tradizione ebraica, pur accettando la natura profetica dei suoi scritti ,  

ne colloca il libro nel gruppo degli Scritti (Ketuvim).  

- I Profeti Minori sono: * Osea (libro); * Gioele (libro); *Amos (libro); *Abdia (libro); 

*Giona (libro);  * Michea (libro); *Naum (libro); *Abacuc (libro); *Sofonia (libro);  

*Aggeo (libro); *Zacca ria (libro); * Malachia (libro).  

Oltre a questi, i testi ebraici descrivono altri profeti ai quali però non è riferito un libro 

biblico, i principali dei quali sono *Elia ed *Eliseo.  

 

Una distinzione importante circa la figura del profeta nei testi ebraici riguarda il suo status 

istituzionale. I profeti possono essere distinti in istituzi onali, itineranti e carismatici . 

In ogni caso la distinzione non è netta: sono testimoniati singoli profeti di corte (Natan, 

Gad) che hanno avuto rapporti critici co l re Davide, e anche Eliseo, Isaia e Geremia 

sembrano legati all'ambiente di corte. 

 

Profeti istituzionali  

Diverse volte vengono citati dei "profeti", per lo più anonimi, al plurale, che appaiono 

avere nella società del tempo un ruolo istituzionale vero e proprio, principalmente legato 

alla monarchia (cfr. 1Re 22). 
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Questi profeti, di fatto stipendiati dal re, non sono caratterizzati da una predicazione 

particolarmente antagonista e riformista. La frase attribuita al profeta di corte Natan e 

rivolta al re Da vide: "Va', fa' quanto hai in mente di fare, perché il Signore è con te" (2Sam 

7,3) doveva essere particolarmente ricorrente tra i profeti di corte. 

A questo tipo di profeti erano delegati anche incarichi istituzionali  

come l'unzione di re, sacerdoti e dei nuovi profeti.  

I profeti istituzionali non appaiono comunque legati al culto del tempio di Gerusalemme, 

che spettava alle altre figure istituzionali dei sacerdoti e dei leviti. In questo senso i profeti 

ebrei non differiscono particolarmente dalle figu re istituzionali omologhe presenti nelle 

altre antiche società orientali, dove però erano maggiormente legate ai santuari,  

e dove conservavano sempre un rapporto con il culto. 

Da alcuni passi biblici sembra che la componente mistica-entusiastica (estasi, musiche, 

canti, danze), peraltro non esclusiva di essi, fosse una parte importante del loro operato 

(1Sam 19,20-24; 1Re 22,6.10-28). 

 

Profeti itineranti  

In alcuni episodi (cfr. 1Sam 10,5-8) sono citati gruppi di anonimi profeti che sembrano 

essere itineranti.  Essi sono caratterizzati da un comportamento mistico-estatico. Non è 

chiaro il loro legame con i profeti istituzionali di corte.  

 

Profeti carismatici  

La maggior parte dei singoli profeti sopra elencati non sembrano essere legati direttamente 

all'ambiente di corte e a comportamenti estatici. I testi biblici presentano una diretta 

chiamata di Dio che segna l'inizio della loro attività.  

La predicazione di questi profeti, diversamente da quelli istituzionali, appare 

prevalentemente in contrasto con il re, con i sacerdoti, con il popolo e con i profeti 

istituzionali. Anzi, la loro chiamata da parte di YHWH è spesso finalizzata al rimprovero e 

alla denuncia di comportamenti che si allontanano dal suo volere,  

sia in materia religiosa che di giustizia sociale. 

 

Caratteristiche e funzioni  

Le parole e l'operato dei profeti sono legate al loro preciso contesto storico, che non sempre 

ci è noto con precisione. I principali temi della loro predicazione sono:  

* la condanna delle nazioni straniere, viste come idolatre, o alle quali, invece che a Dio, il 

popolo o il re si rivolgevano cercando aiuto; 

* la denuncia del culto delle divinità straniere, in particolare la divinità cananea Baal;  

* la denuncia delle ingiustizie sociali: tutti i soprusi verso poveri, vedove, orfani, stranieri;  

* l'esortazione a mantenere la fede in YHWH anche nei momenti di particolare difficoltà.  

Spesso poi gli oracoli profetici avevano per oggetto indicazioni di natura prettamente 

politica rivolte ai re, come quando Geremia predica la sottomissione  

alla potenza babilonese (38,14-23). 
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Circa le modalità dell'operato dei profeti si distinguono:   

* oracoli, cioè detti e parole di Dio (solitamente brevi) che il profeta riferisce al popolo; 

sono tradizionalmente distinti in  

* oracoli di rovina che contengono accuse relative a una determinata colpa, e talvolta anche 

il giudizio o condanna ad essa associato; 

* oracoli di salvezza, con le stesse finalità dei precedenti (talvolta questi oracoli si 

riferiscono al futuro, da cui l'accezione attualment e comune di "profeta"  

come colui che predice); 

* visioni, che possono essere semplici immagini e scene, oppure vere e proprie 

drammatizzazioni di caratte re apocalittico-soprannaturale; 

* gesti allegorici ; 

* miracoli, come quelli di Eliseo.  

La linea del giudizio e della grazia di Dio corre attraverso la storia degli uomini,  

e la parola dei profeti ne mette in luce ora un aspetto e ora un altro, a seconda del 

particolare momento storico.  

 

Nei profeti anteriori all'esilio predomina l'annunzio del giudizio di  YHWH, la d enuncia del 

peccato del popolo, l'annunzio della santità di Dio, la lotta contro le false sicurezze offerte 

dalle alleanze o dalle osservanze ed istituzioni religiose. Non manca però in questi profeti 

neppure l'annunzio dei tempi futuri in cui D io darà pace e vittoria al suo popolo e farà di 

Israele il centro delle nazioni . 

Nei profeti che vivono durante e dopo l'esilio, a cominciare con la seconda parte di 

Ezechiele, predomina, invece, l'annunzio della salvezza, della restaurazione ad opera della 

potenza del Dio creatore, che governa le nazioni. 

Più tardi i profeti si adoperarono per la ricostruzione della comunità religiosa giudaica 

quale comunità destinata a ricevere le promesse della fine dei tempi. 

 

L'annuncio del Messia 

Molti profeti hanno annunziato che nell'avvenire Dio avrebbe compiuto le sue promesse, ed 

hanno perciò parlato del Messia. Il messaggio profetico, come quello di tutto l'Antico 

Testamento, rimane così aperto verso un compimento futuro. Da questo aspetto 

importante, ma non esclusivo della predicazione dei profeti, è sorta l'opinione, parziale, se 

non erronea, che i profeti fossero anzitutto dei veggenti  

che pronosticarono la venuta di Cristo, fissandone ogni singolo particolare.  

Il Nuovo Testamento annunzia effettivamente  

che Gesù ha compiuto l'attesa profetica di Israele». 

 

(Cathopedia) 

 

 

 

 

https://it.cathopedia.org/wiki/Profeta_(ebraismo)
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Bernardo Castello, Il profeta Isaia  (XVII sec.),  

Diocesi di Genova  

 

 

 

« Il suo nome ebraico suona  

òYeshõayahuó  

significa Iahwèh-salva   

e la sua attività profetica  

corrisponde proprio al suo nome:  

Il suo libro è sempre il primo negli elenchi 

dei profeti e con il suo messaggio   

di salvezza dà il tono a tutti gli altri  

che lo seguono. 

È lo scritto stupendo di un poeta dotto, 

educato a corte, ricco di spiritualità alta 

espressa con immagini simboliche vivaci, 

con linguaggio poetico ricco,  

con forti annunci di salvezza divina,  

con rimproveri severi 

ma sempre in prospettiva di speranza.  

I Padri cristiani antichi lo chiamavano  

òil Profeta-Evangelistaó  

perché è quello che ha fornito  

più citazioni a i vangeli  

e ha preannunciato più di ogni altro  

i fatti e i tempi della vita di C risto  

dalla nascita alla morte.   

Fu sposato,  

ebbe una famiglia con due figli  

ai quali dette nomi simbolici strani  

che li coinvolgevano nel messaggio 

profetico da lui portato 

di volta in volta (7,3; 8,3)» .  

 

(Oscar Battaglia,   

I libri dei profeti maggiori)  

 

 

 

http://www.diocesiassisi.it/wp-content/uploads/sites/2/2017/09/07/AT-7.-I-LIBRI-DEI-PROFETI-MAGGIORI.docx
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Il profeta Isaia seduto sotto un arco regge in mano un cartiglio con la profezia sul parto verginale di Maria nel 
Commento su Isaia (MS. Bodl. 717 f. 5 v.), conservato presso la Bodleian Library dellõUniversit¨ di Oxford. 

Il codice risale allõXI secolo e fu realizzato in Normandia. 
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Il pro feta Isaia in un rilievo in 
pietra (alto 176 cm)  del 1120-35 
nellõAbbazia di Santa Maria a 

Souillac (Francia)  

«Il profeta  

è sicuramente  

uomo pubblico:  

egli proclama la parola 

divina "davanti a"  

la comunità, la società, 

le sue autorità. Non è un 

carismatico esoterico: 

anche quando il suo 

linguaggio e la sua 

simbologia sembrano a 

noi remoti, in realtà essi 

rispondono ai canoni 

della comunicazione 

religiosa ebraica. 

Particolarmente 

interessante è, proprio 

per la convinzione 

dellõefficacia della sua 

parola (tra lõaltro, in 

ebraico dabar significa 

sia "parola" sia "fatto", 

"evento", "atto"),  

la presenza negli scritti 

profetici  

di descrizioni di azioni 

simboliche,  

vere e proprie 

azioni sceniche  

che trasformano  

il pro feta in mimo».  

 

(Gianfranco Ravasi,  

Il profeta, portavoce di Dio)  

 

 

 

http://www.stpauls.it/jesus06/0612je/0612je74.htm
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Uomo anziano e dalla lunga barba, Isaia è identificato da alcuni attributi generalmente tipici 

dei profeti, quali il libro o il cartiglio, con cui spesso egli è immortalato sia quando appare da 

solo che allorché inseritÏ ÎÅÌÌÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ȰÁÖÖÅÎÉÍÅÎÔÉȱ ÄÁ ÌÕÉ ÐÒÏÆÅÔÉÚÚÁÔÉȟ ÃÏÍÅ 

neÉ ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÄÅÌÌȭ!ÎÎÕÎÃÉÁÚÉÏÎÅ ɉȺ,a vergine concepirà e partorirà un figlio», Is 7,14 ). Ma 

)ÓÁÉÁ î ÌÅÇÁÔÏ ÁÎÃÈÅ ÁÌÌȭÉÃÏÎÏÇÒÁÆÉÁ ÄÅÌÌȭAlbero di Jesse, che prende origine da Is 11,1,«Un 

germoglio spunterà dal tronco di Jesse«ȡ ÎÅÌÌÅ ÓÕÅ ÆÏÒÍÅ ÐÉĬ ÓÅÍÐÌÉÃÉȟ ÌȭAlbero di Jesse è una 

illustrazione alla lettera della profezia di Isaia, in cui da Jesse (dormiente o orante) si diparte 

un troncÏ ÃÏÎ ÒÁÍÉ ÆÉÏÒÉÔÉȠ ÎÅÌÌÁ ÓÕÁ ÐÒÉÍÁ ÃÏÍÐÁÒÓÁȟ ÎÅÌÌȭimmagine è raffigurato lo stesso 

Isaia. )Î ÌÉÎÅÁ ÄÉ ÍÁÓÓÉÍÁȟ ÃÏÍÕÎÑÕÅȟ ÌÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÉ ÐÉĬ ÔÉÐÉÃÈÅ ÄÅÌÌȭAlbero di Jesse 

presentano le figure della Vergine e di Cristo. Inoltre, da questo legame fra il profeta e 

ÌȭAlbero di Jesse ÄÅÒÉÖÁ ÁÎÃÈÅ ÌȭÉÃÏÎÏÇÒÁÆÉa del profeta stesso che regge  in mano un ramo. 

Infine, altro attributo del profeta è la sega, per via dal martirio subito per ordine del re 

Manasse, che lo fece segare (secondo ƭΩAscensione d'Isaia), scena, peraltro, molto 

rappresentata in varie illustrazioni tardomedievali. 

 

 

 

 
 

Nel 1220-25 Isaia viene rappresentato in questa piccola miniatura di legno policromo ( 4.5 x 3.9 x 1.2 

cm) di manifattura tedesca. Questo, assieme ad altri quattro pannelli, potrebbe essere stato utilizzato 

come elemento di una cornice di un contenitore per unõimmagine devozionale o un reliquiario. 

Lõopera si trova presso il Metropolitan Museum of Art di New York. 

 



9 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Giovanni Pisano , Isaia (1285-97),  

Siena, Museo dellõOpera del Duomo 

«Il fascino che i profeti esercitano  

è indiscutibile:  

la loro libertà di fronte alle strutture 

socio-politiche ed òecclesiasticheó,  

la loro vivissima capacità di intuizione, 

la tormentata esperienza  

della loro vocazione  

e della loro missione,  

il bagliore della loro parola  

e del loro carisma li rendono cittadini 

del nostro mondo e contemporanei 

della nostra storia. 

Ma in questa simpatia può essere 

nascosto un rischio. Descrivendo la 

loro fisionomia può essere forte la 

tentazione di tracciare molti lineamenti 

coi colori della parapsicologia.  

Inoltre, per unõinconscia ma ormai 

solida tradizione popolare il profeta è 

per eccellenza lõindovino, colui che ¯ 

proiettato a contemplare e a descrivere 

unõideale òtelevisioneó del futuro. Era 

naturale che in questa atmosfera 

effervescente il profeta spesso 

diventasse un òdiversoó, un assurdo 

spettro dagli occhi accesi. Era ovvio 

anche che fiorisse la moda del 

profetismo in coloro che, con pochi 

scrupoli, amavano circondarsi di un 

alone di prestigio o di sacralità».  

 

 

 
çLa storia della monarchia ¯ tutta punteggiata dallõarroganza dei òfalsi profetió che coi loro 

entusiasmi a pagamento popolavano le corti regali e offrivano profezie encomiastiche.  

È scontato che questo tipo di profetismo fiorisca anche tra i popoli circostanti: egiziani, 

assiri, fenici hanno le loro classi profetiche strutturate in potenti sindacati. Sgombrato il 

terreno da queste larve di profetismo, ¯ necessario fissare lõattenzione sul volto incorrotto del 

profeta genuino, non deformato da farse o da banalità secondarie. La migliore descrizione si 

ottiene solo attraverso la lettura e la familiarit¨ con le loro pagine. Lõelemento essenziale ¯ in 

quellõessere òannunciatore delle parole di Dio agli uominió, come scriveva Agostino.  

Il  profeta ¯, perci¸, lõuomo del presente, coinvolto nelle vicende concrete della sua storia, 

della politica e dellõeconomia e non proiettato verso sogni mitici lontaniè. 

(Gianfranco Ravasi, I profeti) 
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Michelangelo Buonarroti, Il profeta Isaia  (1508-12), Vaticano, Cappella Sistina  

Il profeta Isaia  fa parte della serie dei òVeggentió, tutti raffigurati su troni architettonici, su scranni marmorei 

sostenuti da peducci e inseriti fra due plinti con altorilievi simulati con due coppie di putti in v ari atteggiamenti. 

Anche Isaia, al pari degli altri della serie, è accompagnato da due assistenti e presenta il proprio nome inserito in 

una tabella sorretta da un putto, sotto la base del trono. Il profeta è dinamico, e si volge come per rispondere a uno 

dei suoi due assistenti, interrompendo la lettura del libro tenuto in mano, con il dito della destra ancora fra le sue 

pagine. Il dinamismo della scena è accentuato dalla fronte aggrottata, dalla curva del mantello sollevato dal vento, 

e dai piedi incrocia ti con le dita in tensione.  
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della  navata maggiore,  e presenta il profeta in  trono su uno scranno marmoreo, fra due putti, mentre srotola una 

pergamena. I putti che accompagnano il profeta reggono unõiscrizione (òA SantõAnna madre della Vergine; alla 

Santa Vergine, madre di Dio; a Ges½, il Salvatore, Giovanni Goritiusó) e lasciano snodare su tutta la scena un 

festone dal fogliame verdeggiante. Il profeta di Raffaello non è un anziano, ma un uomo dai lineamenti giovanili,  

dalla muscolatura possente, con i capelli ancora quasi tutti neri e barba e baffi con striature grigie.  

Lo sguardo è assorto e pensieroso. Sul rotolo che sta srotolando, è una citazione dal libro di Isaia: «Aprite le porte:  

entri una nazione giusta,  / che si mantiene fedele ». (Is 26,2) 

Raffaell o Sanzio, Il profeta Isaia  

(1510-13), Roma, Basilica di 

SantõAgostino in Campo Marzio 

 

Lõaffresco fu commissionato dal 

chierico di Treviri, Giovanni Coricio,  

lussemburghese, protonotario 

apostolico a Roma. Coricio aveva 

avuto in concessione dal convento, il 

13 dicembre 1510, la facoltà di erigere 

òun altare di marmo aderente al 

pilastro che è a circa metà della 

Chiesaé e nellõaltare erigento il 

detto Giovanni potrà porre un 

gruppo marmoreo di tre figure, ci oè 

della beata Anna madre, e della 

Beata Maria Vergine sorreggente tra 

le braccia G.C.ó Il profeta di 

Raffaello, nella  torsione del busto 

(specialmente nel contrapposto) 

presenta affinità con le figure della 

Sistina, che in quegli anni 

Michelangelo andava  affrescando. 

Vasari, nelle Vite  del 1550, sosteneva 

che lõartista, dopo essersi introdotto 

nella Sistina con la complicità 

dellõamico Bramante (che aveva le 

chiavi della cappella), e aver visto il 

Giudizio Universale  in fase di 

realizzazione, avrebbe volu to rifare 

il suo profeta Isaia, in accordo alla 

plasticit¨ e allõanatomia delle figure 

del Michelangelo. Non tutti furono 

per¸ dõaccordo, come lo Scannelli 

(scrittore dõarte seicentesco), che 

difendeva lõautonomia di Raffaello, 

soprattutto nella presenza d i òeffetti 

di graziaó a suo avviso assenti in  

Michelangelo. In realtà è questa una 

storia che non può trovare conferme 

e va lasciata sul piano della 

aneddotica vasariana. Lõopera fu 

dipinta nel terzo  pilastro della  

navata  
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«Il nucleo centrale della sua teologia è la santità di Dio: avendo un Dio santo, tutto il 

popolo di Israele doveva essere santo. Fu un profeta brillante nel parlare e seppe attaccare, 

con sottile ironia, certi costumi e riti pagani praticati da molti. Nel timore di 

contaminazioni pagane fu contrario a qualsiasi alleanza con popoli stranieri. Secondo Isaia 

il regno futuro sarà realizzato da coloro che accetteranno le richieste di Jahvè. A capo di 

tale regno vi sarà il re Messia, discendente di David, l'Emmanuele, il Dio -con-noi.  

È anche ricordato come il profeta degli oracoli messianici della Vergine (7,14)  

e del Germoglio di Jesse (11,1)». 

 

(Enciclopedia Telematica Cathopedia) 

 

Il Graduale di San Domenico (noto come Messale di 
San Domenico) contiene le miniature del Beato 
Angelico, fra cui anche quella dellõAnnunciazione. 
Lõintervento del Beato Angelico nel settore della 

miniatura è importantissima, in quanto egli opera 
una vera e propria rivoluzione, introducendovi una 

nuova concezione dell o spazio e della 
raffigurazione umana, tipicamente rinascimentali, 
in cui le storie diventano unõoccasione per 

rappresentare lo spazio con architetture 
contemporanee e in un ambiente circostante 
naturale. Il Messale 558, conservato presso il 

Museo di San M arco a Firenze (nella Sala della 
Biblioteca), viene collocato nel periodo giovanile 
dellõartista (1420-30), in quanto proveniente dal 

convento di San Domenico a Fiesole, in cui il frate 
aveva preso i voti. Prima opera che ha permesso di 
documentare lõattività miniaturistica del beato 

Angelico, è anche quella più completa in questo 
campo, per quantità e ricchezza di immagini: per 
lõartista non ¯ vi ¯ differenza fra miniatura e 

pittura, tutto viene fatto con la massima precisione 
e suntuosità. Realizzato dal Beato Angelico con 
lõaiuto di alcuni collaboratori, lõopera comprende 
29 iniziali miniate con storie o figure, e 11 iniziali 

ornate da foglie. Nella pagina che illustra il 
Vangelo di Luca, in alto compaiono Dio Padre, che 

sta per inviare la colomba dello S pirito a Maria 
SS., lõangelo Gabriele e Maria; in basso, il profeta 

Isaia, che volge lo sguardo alla scena, 
presentandola con la mano al lettore. Nellõaltra 

mano, il profeta regge il cartiglio, che fuoriesce dal 
tondo, sfumandosi nel colore della pergamena .  

Così, sembra quasi che Isaia stia affacciato a una finestra.  
La scelta di collocare questo medaglione in posizione marginale rimanda forse alla lontananza nel 

tempo di Isaia rispetto al fatto da lui profetizzato.  
 

https://it.cathopedia.org/wiki/Isaia_(profeta)
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In alto, Barthélemy d'Eyck , Trittico dellõAnnunciazione (1443-44) Aix -en-Provence, Cattedrale di San Salvatore  
Il profeta Isaia è sulla sinistra, mentre a destra è collocato Geremia.  

In basso, Luca di Tomm è, Annunciazione e Santi (XIV sec., da alcuni datata fra il 1362 e il 1366), Firenze, Galleria 
degli Uffizi   

Il polittico si presenta diviso in cinque scomparti cuspidati da pilastrini, con la Vergine e santi; nei tondi sono 
presenti Eliseo, Aron, Malachia e Isaia (quarto tondo d a sinistra)  
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«Durante gli ultimo 40 anni dellõVIII secolo a.C., il profeta Isaia aliment¸ la speranza del 

popolo di Giuda nel momento in cui il regno del Nord stava per cadere sotto lõAssiria. La 

sua missione si svolse durante il regno di quattro sovrani: Ozia, Iotam, Acaz ed Ezechia. 

Ma la visione profetica di Isaia andava ben oltre quei tempi difficili. Le sue parole di 

speranza offrivano conforto a una popolazione futura, a coloro che sarebbero stati dopo la 

caduta di Gerusalemme e la deportazione dei suoi abitanti (circa due secoli più tardi); 

promettevano la liberazione dalla prigionia e la restaurazione della loro città santa». 

(Sito della Parrocchia òSanta Maria delle Grazieó di Calenzano) 

 

Simone Martini ð Lippo Memmi, Annunciazione tra i santi Ansano e Massima  (1333), Firenze, 
Galleria degli Uffizi  

Realizzata per lõaltare di SantõAnselmo del Duomo di Siena, la pala ivi rimase fino al 1676, quando 
fu spostata nella Chiesa di SantõAnsano a Castelvecchio, permanendovi fino al 1799, anno in cui 

passò agli Uffizi. Inserita in una ricca cornice dorata, con  cinque archi a sesto acuto, nei tondi delle 
cuspidi presenta i profeti (da sin.) Geremia, Ezechiele, Isaia e Daniele.  

 

http://www.parrocchie.it/calenzano/santamariadellegrazie/PROFETisaia.htm
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Una moderna vetrata del 1994 (di G. Hajnal ), 

sita nella diocesi  di Latina - Terracina - Sezze 

ð Priverno . Divisa in tre parti, in alto presenta 

la colomba dello Spirito Santo, al centro la 

scena principale, in basso il profeta Isaia con 

il cartiglio del versetto 7,14, recante la 

profezia sul concepimento e parto vergi nale 

di Maria.  

«Nato forse poco prima del 760 a.C., 

Isaia inizialmente viene identificato 

semplicemente come òfiglio di Amoz ó 

(Is 1,1). Una tardiva tradizione 

ebraica suggerisce che Amoz potesse 

essere un fratello di re Amazia di 

Giuda, e che pertanto il profeta fosse 

cugino di Ozia. Molte delle storie su 

Isaia riportate nella Bibbia riguardano 

i suoi rapporti con i re, e il suo  

linguaggio raffinato e fluido potrebbe 

tradire un'educazione aristocratica. 

Tuttavia non abbiamo alcuna certezza 

testuale o storica sulla nobile origine 

di Isaia. In realtà, sappiamo poco di 

lui e gli studiosi moderni sono 

d'accordo nell'affermare che il libro 

che porta il suo nome fu scritto nei 

secoli seguenti alla sua morte. 

Molti ritengono che alcune asserzioni 

appartengano a discepoli successivi di 

Isaia, in particolare il cosiddetto 

Secondo Isaia del periodo postesilico e 

addirittura il più tardo Ter zo Isaia. 

Indipendentemente dalle conclusioni 

degli specialisti circa l'autore del 

libro, il profeta emerge dalle pagine 

della Bibbia come un personaggio 

autentico, un messaggero di Dio con 

una sua voce particolare, che lo 

distingue chiaramente dagli altri  

profeti presenti nel testo». 

(Sito della Parrocchia òSanta Maria 

delle Grazieó di Calenzano) 

 

 

 

http://www.parrocchie.it/calenzano/santamariadellegrazie/PROFETisaia.htm
http://www.parrocchie.it/calenzano/santamariadellegrazie/PROFETisaia.htm
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«Raramente durante l'intero suo ministero Isaia vide accolti i suoi sermoni e sperimentò la 

profonda consapevolezza che le profezie, che egli stesso aveva registrato per sé in òun libro 

sigillatoó (Is 29,11), sarebbero riuscite incomprensibili alla maggior parte della sua 

generazione, eccetto poche eccezioni, tra cui soprattutto re Ezechia. Nondimeno, a dispetto 

della delusione per la tiepida accoglienza ottenuta dal suo messaggio, Isaia parlò sempre con 

fiducia di un'epoca futura in cui ògli orecchi di chi sente staranno attentió (Is 32,3)». 

 

(Sito della Parrocchia òSanta Maria delle Grazieó di Calenzano) 

 

 

Un dipinto di ambito veneto (diocesi di Padova) del XVII  sec. presenta Isaia col libro e il ramo  

Fonte Beweb 

http://www.parrocchie.it/calenzano/santamariadellegrazie/PROFETisaia.htm
https://www.beweb.chiesacattolica.it/benistorici/bene/460124/Ambito+veneto+sec.+XVII%2C+Profeta+Isaia#da=1&action=CERCAOA&ambito=CEIOA&domini=1&frase=profeta+isaia&ordine=rilevanza&locale=it&limite=100
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Valentin Bousch , Il profeta Isaia (1533), New York, Metropolitan Museum of Art  

 

La vetrata faceva parte di una serie di sette realizzate per il coro della chiesa abbaziale di Saint 

Firmin di Flavigny -sur-Moselle , nella Lorena. Fu commissionata dal priore Wary de Lucy a 

Valentin Bousch, che aveva lavorato a importanti progetti come quelli della cattedrale di Metz, 

e che è considerato uno dei più importanti maestri vetrai della Francia sud -orientale, nonché 

uno dei più importanti artisti nello sviluppo del Rinascimento del Nord della Francia. In queste 

vetrate, lõartista respinge la classica suddivisione compartimentale, trattando ogni 

composizione come un enorme ritaglio scolpito o dipinto, sfruttando cornici architettoniche 

trompe lõoeil. Il brillante vetro colorato si mescola ad aree vernicate di grisaille e macchie 

dõargento su vetro trasparente. 
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« I profeti scrittori appaiono nel sec VIII .  

Il termine òscrittoreó potrebbe far pensare a persone sedute a tavolino  

con la penna in mano, in realtà questi profeti non scrissero personalmente i loro oracoli  

o scrissero molto poco (Is 8,1; 30,8; Ger 36,2; Ez 24,2).  

Gli scritti loro  attribuiti furono redatti dai discepoli depositari del loro insegnamento orale.  

La fort e memoria degli antichi è per noi una garanzia di storicità,  

perché consentiva di ricordare con precisione e fedeltà  

quanto si era visto e udito anche a distanza di anni.  

Ogni profeta aveva la sua cerchia di discepoli  

che tramandava oralmente lõinsegnamento anche per diverse generazioni  

(Is 8,16; Ger 36,4-26; Ez 8,1).  

I libri dei profeti sono la trascrizione della loro predicazione orale,  

perci¸ la trasmissione degli oracoli risente della occasionalit¨ dellõinsegnamento profetico  

e non è fatta secondo una stretta e sistematica logica discorsiva. 

I profeti infatti insegnavano senza sistematicità a seconda delle circostanze storiche  

che vivevano, la loro predicazione risulta perci¸ frammentaria gi¨ allõorigine;  

i discepoli redattori non ebbero nemmeno la pretesa di collocare sempre gli insegnamenti   

in successione cronologica che con il tempo era sbiadita;  

ebbero invece la preoccupazione di conservare quanto lõuomo di Dio aveva insegnato  

e, in più, di indicarne gli sviluppi chiariti dal tempo.  

Cõ¯ da dire che il carisma profetico si trasmise anche nella cerchia dei discepoli  

e suscitò altre personalità profetiche che rimasero anonime;  

le loro profezie, fatte anche a distanza di tempo, passarono spontaneamente  

sotto il nome del maestro in forma di pseudonimo e confluirono in  un unico libro. 

Lõesempio pi½ evidente ¯ il libro di Isaia  

che ha raccolto lõinsegnamento almeno di tre profeti  

che operarono nello spazio di duecento anni.  

Lõuso dello pseudonimo ¯ frequente nella Bibbia e interessa in particolare  

la letteratura sapienziale dove alcune opere furono attribuite a Salomone  

anche a secoli di distanza (Proverbi e Sapienza).  

Il fenomeno è presente anche nel libro dei salmi  

dove molte composizioni di autori diversi furono raccolte sotto il  nome di Davide.  

I profeti scrittori erano stati preceduti da alcune forti personalità profetiche  

che però non ci hanno lasciato nessuno scritto con il loro nome.  

Di essi parlano i libri storici che abbiamo esaminato e sono, nellõordine:  

Mosè (Dt 18,15-18), Samuele (1Sam3,20), Gad (1Sam 22,5),  

Natan (2Sam 7,1-17; 12,1-14), Achias (1Re 11,29-39),  

Elia (1Re 17,1- 2 Re 2,18), Eliseo (2Re 4,1-13,21)». 

 

(Oscar Battaglia, I libri dei profeti maggiori) 

 

 

http://www.diocesiassisi.it/wp-content/uploads/sites/2/2017/09/07/AT-7.-I-LIBRI-DEI-PROFETI-MAGGIORI.docx
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LõAlbero di Jesse nel Vyģehrad Codex (1086), MS XIV.A.13 , Praga, National Library of the Czech Republic  

Si tratta della prima rappresentazione dellõAlbero di Jesse: il profeta Isaia è seduto di fronte a Jesse e un 

cartiglio con le sue parole avvolge òletteralmenteó il progenitore  di Cristo. Il codice, un Vangelo usato 

per i riti di incoronazione, è il più importante manoscritto conservato in Boemia, e fu probabilmente 

realizzato nella cerchia dello Scriptorium del Monastero di SantõEmmerano a Regensburg per 

lõincoronazione del re ceco Vratislav II nel 1085; il manoscritto ¯ noto anche come Vangeli 

dellõIncoronazione.  Esso contiene infatti i Vangeli dellõIncoronazione del re, che fu appunto il primo 

monarca di Boemia. Da Jesse si sviluppa un albero fiorito. Lõimmagine si colloca sul registro inferiore 

della pagina che precede il Vangelo di Matteo.  
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LõAlbero di Jesse in unõicona di  

Nicholas Papas. presso la St. Philip 

Antioch ian Orthodox Church, 

Souderton, (Pennsylvania ). 

Nellõicona sono presenti 12 profeti, 

identificabili dagli oggetti che 

tengono in mano: nel registro in alto 

Isaia è il quarto da sinistra, 

raffigurato con in mano le tenaglie  

con i carboni ardenti.  

A destra, lo Speculum Humanae Salvationis (1360 c.), Universitäts - 

und Landesbibliothek Darmstadt  (Germania) , MS 2505, fol. 43r, 

raffigura il martirio di Isaia, segato letteralmente in due, e 

descritto nel testo di primi secoli d. C.., Lõascensione di Isaia (5,1-

14), così come pure del martirio del profeta pa rla anche Origine .  

In basso da sin., il martirio di Isaia nella Bible Historiale  (f. 318 r) 

del 1380-90 conservata nella  Württembergische Landesbibliothek 

di Stuttgart  (Germania);  

Isaia con la sega del martirio, imbrattata del suo sangue nella 

Bibel/Bildinitiale V  conservato presso lõInstitut für Realienkunde 

- Universität di Salisburgo (Austria)  



21 
 

Oltre chÅ ÉÎ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭAlbero di Jesse, le rappresentazioni artistiche di Isaia si ricollegano 

al mistero di Maria e di Cristo anche in altri modi. Il profeta può essere inserito in episodi 

della Vergine in quanto su di lei ha profetato; in altri casi lo si accompagna a iscrizioni delle 

sue profezÉÅ ÒÅÌÁÔÉÖÅ ÁÌ Ȱ3ÅÒÖÏ ÄÉ *ÁÈÖîȱȠ altre volte egli compare in scene della vita di Cristo 

stesso.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Questa icona del 

1598 (conservata presso il 

Walters Art Museum di 

Baltimora) è un raro 

esempio di icona double 

face, raffigurante da un lato 

la Presentazione della 

Vergine al Tempio e 

dallõaltro la Vergine del 

roveto ardente.  

Lõimmagine era 

probabilmente esposta alla 

venerazione dei fedeli nelle 

feste della Presentazione 

della Vergine e in quella del 

profeta Mosè.  

La scena della Presentazione 

raffigura la Vergine fra i 

genitori Anna e Gioacchino 

(a destra), Giovanni Battista 

con Zaccaria ed Elisabetta (a 

sinistra). Nella parte 

superiore dellõicona sono 

presenti Geremia, Isaia, 

Mosè e Aronne, ciascuno 

con in mano un rotolo 

contenente le profezie 

riferite alla Madonna.  

Il pannello è una delle 

prime immagini russe 

conosciute della Madre  

di Dio.  
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Duccio di Buoninsegna, La natività con i profeti Isaia ed Ezechiele  (1308-11), Washington, National Gallery of Art  

Parte (insieme a un altro pannello conservato sempre presso la National Gallery di Washington) della Maestà 

della Cattedrale di Siena, lõopera presenta la scena della nascita di Cristo con i due profeti che ne preannunciano 

la venuta. La Vergine era patrona di Siena, dove tale devozione era vissuta in una stretta connessione fra la 

dimensione civica e quella religiosa. Lõopera, prima di essere collocata nella Cattedrale, venne portata 

processionalmente per le strade di Siena, nel giugno 1311: i negozi della città furono chiusi e vennero distribuiti 

beni ai poveri. Nellõopera si fondono elementi locali con altri dellõarte bizantina. La posa distesa di Maria, ad 

esempio, richiama le icone della Natività, così com e anche la grotta deriva dallõOriente greco, mentre il tetto della 

mangiatoia ¯ simile a quelli dellõarte gotica nord-europea. 

Duccio realizzò la Maestà in tre anni; nel 1770 la pala fu segata e i pannelli vennero dispersi. Si presume tuttavia 

che essa contenesse più di 70 scene. 

Isaia è il profeta alla sinistra di chi osserva.  

La colonna dellõImmacolata di Roma in Piazza di 

Spagna presenta, alla sua base, le figure di Mosè, del re 

Davide e dei profeti Ezechiele e Isaia.  Sotto ognuna 

delle statue sono presenti alcuni versetti riferiti alla 

Vergine. Isaia, opera di Salvatore Revelli ( Taggia 1816 - 

Roma 1859) è accompagnato dal versetto: «La vergine 

concepirà e partorirà un figlio» (Is 7,14). 

 

 
«Il profeta è colui che vive la sua vita in piena 

sintonia con un Dio che fa ònuove tutte  

le coseó(Ap 21,5). L'esperienza  del  Dio che  ¯,  

la  preziosa  tradizione  dei  suoi  padri  sul Dio 

che era, favoriscono al profeta l'incontro  

con il Dio che viene e che manifesta 

continuamente se stesso nella creazione». 

(Alberto Maggi, Guai a voi che uccidete i profeti) 

 

(Roberto Lanza, Il  profeta Ezechiele)  

https://www.studibiblici.it/appunti/Guai%20a%20voi%20che%20uccidete%20i%20profeti.pdf
http://www.collevalenza.it/Riviste/2008/Riv0108/Riv0108_03.htm
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Maestro dellõAltare di San Bartolomeo, Lõincontro dei Tre Re, con Davide e Isaia (recto) e LõAssunzione della Vergine 

(verso), (prima del 1480), Los Angeles, Getty Museum  

 

Lõartista colloca in un paesaggio montuoso i tre re Gaspare, Melchiorre e Baldasarre, che proseguono il viaggio 

verso Betlemme. Araldi a cavallo annunciano a suon di tromba lõunificazione dellõumanit¨ operata dalla nascita di 

Gesù. Sullo sfondo, in cima alle montagne, i tre re sono descritti in un momento precedente: stanno guardando la 

stella che li guiderà al vero Re dei re.  

In primo piano, agli angoli destro e sinistro, stanno Isaia e David, con dei cartigli srotolati su cui sono scritte le 

profezie dellõAntico Testamento sullõadorazione dei Magi. In particolare, per Isaia si tratta del versetto 14 del 

capitolo 60.  

Dallõaltra parte del pannello ¯ rappresentata lõAssunzione della Vergine.  

Lõopera potrebbe essere stata unõala di una pala dõaltare.  
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«Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, 

le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; 

non ho sottratto la faccia 

agli insulti e agli sputi». 

(Is 50,6) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Melozzo da Forl³ realizza, per la sacrestia della Basilica di Loreto, lõaffresco (1438-1494) per la cupola marmorea 

suddivisa in otto spicchi finestrati. In ciascuno di essi, un angelo regge uno degli strumenti della Passione di Cristo 

e al di sotto sta un  profeta. Qui cõ¯ Isaia, un vecchio dalla barba bianca, con la testa reclinata e retta con la mano 

destra. Lõangelo sostiene fra le mani la colonna della flagellazione, sposandosi con il testo del profeta riportato 

sulla lapide alla quale si appoggia il pr ofeta, e nel quale si parla del Servo di  Jahvè che si lascia percuotere senza 

aprire bocca. 
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Il profeta Isaia compare nei mosaici della 
Basilica di San Vitale a Ravenna.  

Insieme a Mosè, in questa raffigurazione 
del VI sec. (540-547), egli rappresenta 
lõAntica Legge e i Profeti, mentre san 

Matteo e san Marco, sempre nella 
decorazione dellõabside, identificano il 
Nuovo Testamento, allõinterno della 

scena con i sacrifici di Abele e 
Melchisedec, prefigurazione del 

sacrificio di Cristo e di quello che si 
rinnova nellõEucaristia. Ges½ diventa 

colui nel quale vengono portati a 
compimento la Legge e i Profeti.  

«Se le novità in ogni campo sono 

viste con sospetto, nel settore 

religio so creano allarme: se il 

profeta manifesta un aspetto nuovo 

di Dio, se propone una nuova 

relazione col Signore... occorre 

rifare da capo tutti i catechismi e 

rivedere le formulazioni teologiche 

faticosamente acquisite... Ogni 

istituzione religiosa per sua stessa 

natura rifiuta questo».  

 

(Alberto Maggi,  

Guai a voi che uccidete i profeti)  

 

 

 

https://www.studibiblici.it/appunti/Guai%20a%20voi%20che%20uccidete%20i%20profeti.pdf
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Nell'anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato;  

i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini;  

ognuno aveva sei ali:  con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava.  

Proclamavano l'uno all'altro, dicendo: ȰSanto, santo, santo il Signore degli eserciti!  

Tutta la terra è piena della sua gloriaȱ. Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella 

voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: ȰOhimè! Io sono perduto, perché un 

uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; 

eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli esercitiȱ. Allora uno dei serafini volò 

verso di me;  teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall'altare. 

Egli mi toccò la bocca e disse: ȰEcco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la 

tua colpa e il tuo peccato è espiatoȱ. Poi io udii la voce del Signore che diceva: ȰChi manderò 

e chi andrà per noi?ȱ. E iÏ ÒÉÓÐÏÓÉȡ Ȱ%ÃÃÏÍÉȟ ÍÁÎÄÁ ÍÅȦȱȻȢ ɉ)Óȟ Ψȟ Σ-8) 

 Giambattista Tiepolo, Il profeta Isaia  (1696-1770), Udine, Palazzo Patriarcale,  
 Sala del Tribunale C ivile ed Ecclesiastico  
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In alto, Mikhail Aleksandrovich Vru bel , Il serafino dalle sei ali da òIl profeta 1905ó (1905), Pushkin Museum, Mosca 
Per lõopera, lõartista trae ispirazione dallõopera di Puģkin òIl profetaó, e rappresenta un serafino femminile 

Marc Chagall, Il 
profeta Isaia , 
(1968) Nizza, 

Musée National 
Marc Chagall  

 
 

Nelle piccole 
scene collocate ai 
lati dellõopera 
lõartista inserisce 

alcune delle 
profezie di Isaia. 
Sono per esempio 

riconoscibili 
quelle sulla 

nascita di Gesù 
dalla Vergine 

Maria (in basso a 
sinistria) e sulla 
sofferenza del 

Servo di Jahvè (in 
alto a sin). 
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«Dio è qui descritto come uno sfarzoso re orientale sul suo trono,  

nella sala delle udienze, circondato dalla sua corte.  

La corte è costituita dai «serafini» cioè da òfiamme di fuocoó, perché tutto è luce di fuoco 

intorno a Dio il quale non è descrivibile  in quanto tre volte Santo,  

cio¯ trascendente ogni realt¨ terrena, il diverso, il tuttõaltro.  

Lo spavento del profeta è quello di ogni ebreo davanti al suo Dio: chi vede Dio muore, 

perché è sopraffatto dalla sua grandezza e dalla sua luce,  

quella luce che mette in chiara evidenza ogni difetto e ogni peccato.  

È il senso dellõindegnit¨ umana che Dio supera con il fuoco purificatore del suo perdono. 

Solo un uomo puro può essere mandato da Dio come suo portavoce.  

È quello che accade qui. Il profeta è investito di forza profetica». 

(Oscar Battaglia, I libri dei profeti maggiori) 

 

Antonio Balestra, Il profeta Isaia  (XVII sec.), Verona, Museo di Castelvecchio  

http://www.diocesiassisi.it/wp-content/uploads/sites/2/2017/09/07/AT-7.-I-LIBRI-DEI-PROFETI-MAGGIORI.docx
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Messaggio che Isaia, figlio di Amoz,  

ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme. 

Alla fine dei giorni, 

il monte del tempio del Signore 

sarà saldo sulla cima dei monti 

e s'innalzerà sopra i colli, 

e ad esso affluiranno tutte le genti.  

(Is 2,1-2)

«I  profeti,  al  loro  apparire,  non  vengono  mai  compresi,  ma  sempre osteggiati. 

Chiedersi come mai il profeta non venga mai compreso  

non significa aprire un processo al passato, ma è un invito al presente,  

ad avere la capacità, se non di essere profeta, almeno di poterlo riconoscere ed accogliere». 

 

(Alberto Maggi, Guai a voi che uccidete i profeti) 

 

La casa del Signore sulla cima della montagna nel Franciscan Missal  (Ms Douce 313, f. 005r) del XIV sec., 

conservato nella Bodleian Libraries, University of Oxford  

 

https://www.studibiblici.it/appunti/Guai%20a%20voi%20che%20uccidete%20i%20profeti.pdf
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Verranno molti popoli e diranno: / «Venite, saliamo sul monte del Signore, 

al tempio del Dio di Giacobbe, / perché ci insegni le sue vie 

e possiamo camminare per i suoi sentieri». / Poiché da Sion uscirà la legge 

e da Gerusalemme la parola del Signore. / Egli sarà giudice fra le genti 

e arbitro fra molti popoli. / Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, 

delle loro lance faranno falci; / una nazione non alzerà più la spada 

contro un'altra nazione, / non impareranno più l'arte della guerra. 

Casa di Giacobbe, venite, / camminiamo nella luce del Signore. 

(Is 2,3-5) 

Marc Chagall, La pace e il regno di Gerusalemme secondo la profezia di Isaia 

(Isaia 2,1-5) (1956) 
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In quel giorno il Signore punirà / con la spada dura, grande e forte, / il Leviatàn, serpente 

guizzante, / il Leviatàn, serpente tortuoso, / e ucciderà il drago che sta nel mare. (Is 27,1)

 

Gustave Doré, La distruzione del 

Leviatan  (1865) 
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«In quei giorni Ezechia si ammalò mortalmente. Il profeta Isaia, figlio di Amoz, si recò da lui e 

gli disse: ȰCosì dice il Signore: Da' disposizioni per la tua casa, perché tu morirai e non vivraiȱ». 

(Is 38,1) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«Ezechia allora voltò la faccia verso la parete e pregò il Signore dicendo:  

ȰSignore, ricòrdati che ho camminato davanti a te 

con fedeltà e con cuore integro  

e ho compiuto ciò che è buono ai tuoi occhiȱ.  

Ed Ezechia fece un gran pianto.  

Prima che Isaia uscisse dal cortile centrale,  

la parola del Signore fu rivolta a lui, dicendo: 

ȰTorna indietro e riferisci a Ezechia,  

principe del mio popolo:  

ȬCosì dice il Signore, Dio di Davide, tuo padre:  

Ho udito la tua preghiera e ho visto le tue lacrime;  

ecco, io ti guarirò: fra tre giorni salirai al tempio del Signore. 

Aggiungerò ai tuoi giorni quindici anni. 

Libererò te e questa città dalla mano del re d'Assiria; 

Da sin., la scena di Is 38,1 nel Franciscan Missal  (Ms Douce 313, f 42v) del XIV sec., conservato nella Bodleian 

Libraries, University of Oxford ; 

a seguire, la scena della successiva guarigione del re, narrata tanto in Is 38,2-8, quanto in 2Re 20, 2-11: a 

questõultimo passo si riferisce la miniatura della Bible moralisée, part I , f 183v, (MS. Bodl. 270b), XIII sec.,  

conservata anchõessa a Oxford. 
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proteggerò questa città per amore di me e di Davide, mio servoȭȱȢ 

Isaia disse: ȰAndate a prendere un impiastro di fichiȱ.  

Andarono a prenderlo, lo posero sull'ulcera e il re guarì.  

Ezechia disse a Isaia: ȰQual è il segno che il Signore mi guarirà  

e che fra tre giorni salirò al tempio del Signore?ȱ.  

Isaia rispose:  

ȰDa parte del Signore questo ti sia come segno 

che il Signore manterrà questa promessa che ti ha fatto:  

vuoi che l'ombra avanzi di dieci gradi oppure che retroceda di dieci gradi?ȱȢ  

Ezechia disse: ȰÈ facile per l'ombra allungarsi di dieci gradi.  

Non così! L'ombra deve tornare indietro di dieci gradiȱȢ  

Il profeta Isaia invocò il Signore che fece tornare indietro di dieci gradi l'ombra sulla 

meridiana, che era già scesa sull'orologio di Acaz». (2Re 20,2-11) 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

Isaia tiene il suo òsermoneó nel Franciscan Missal  Missal  (Ms 

Douce 313, f  089r) del XIV sec., conservato nella Bodleian 

Libraries, University of Oxford   
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James Tissot, Il profeta 

Isaia  (1898), New York, 

Jewish Museum  

«Per il profeta,  

lõinizio  

è rischio, 

è lotta 

che genera  

facilmente  

lo scoraggiamento  

e la stanchezza.  

La vocazione è, infatti, 

quasi  

la sintesi  

della missione profetica. 

Anche per questa ragione 

essa è stata  

finemente studiata  

e descritta  

attraverso  

immagini desunte  

dal mondo concreto  

in cui il profeta  

viveva ».  

 

(Gianfranco Ravasi,  

I profeti)  
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Geremia, che vuol dire "Jahwèh risolleva"  fu 

«chiamato ancora giovane da Dio, nel 626, il 

tredicesimo anno di Giosia (1,2),  

Geremia ha vissuto il periodo tragico in cui si 

preparò e si compì la rovina del regno di Giuda. 

La riforma religiosa e la restaurazione nazionale 

di Giosia avevano risvegliato speranze che 

furono spente dalla morte del re a Meghiddo nel 

609 e dallo sconvolgimento del mondo orientale 

(caduta di Ninive nel 612 ed espansione dei 

caldei). Dal 605, Nabucodonosor ha imposto il 

suo dominio alla Palestina; poi Giuda si è 

ribellato su istigazione dellõEgitto, che far¨ 

intrighi sino alla fine; nel 597, Nabucodonosor  

conquista Gerusalemme e deporta una parte dei 

suoi abitanti. Una nu ova rivolta riporta gli 

eserciti caldei e, nel 587, Gerusalemme è presa, il 

tempio è incendiato, ha luogo una seconda 

deportazione. Geremia ha attraversato questa 

storia drammatica, predicando, minacciando, 

predicendo la rovina, avvertendo invano i re 

incapaci che si succedono sul trono di Davide,  

accusato di disfattismo dai militari, perseguitato, 

incarcerato. Dopo la presa di Gerusalemme, e 

sebbene la speranza di un avvenire fosse passata 

agli esiliati, Geremia preferì restare in Palestina, 

presso Godolia, nominato governatore dei 

Caldei. Ma costui fu assassinato, e un gruppo di 

giudei, temendo le rappresaglie, fuggì in Egitto, 

trascinando con sé Geremia.  

Probabilmente morì là».  

 

(Il profeta Geremia,  

Sito internet della Diocesi di Alghero -Bosa) 

 

 

 

 

 

 

 

Auguste de Niederhäusern  (conosciuto anche come 

Rodo), Geremia (1913), Ginevra,  

Cattedrale di San Pietro  

http://www.diocesialghero-bosa.it/wp-content/uploads/2015/06/SdP-2014-03-Introduzione_a_Geremia.pdf
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Michelangelo Buonarroti, Geremia (1512), 

Vaticano, Cappella Sistina  

Pensieroso, cupo, dolenteé immerso nei 

tristi presagi: questo è il Geremia di 

Mich elangelo. ĉ lõunico dei Veggenti 

nella volta a essere accompagnato da due 

assistenti adulti (forse ritratto di due 

assistenti di Michelangelo), di cui uno 

dallõespressione luttuosa e grave. 
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Mi fu rivolta questa parola del 

Signore: 

«Prima di formarti nel grembo 

materno, ti ho conosciuto, 

prima che tu uscissi alla luce, ti ho 

consacrato; ti ho stabilito profeta 

delle nazioni». Risposi: «Ahimè, 

Signore Dio! Ecco, io non so parlare, 

perché sono giovane». 

Ma il Signore mi disse: «Non dire: 

«Sono giovane». Tu andrai da tutti 

coloro a cui ti manderò e dirai tutto 

quello che io ti ordinerò. 

Non aver paura di fronte a loro, 

perché io sono con te per 

proteggerti». Oracolo del Signore. 

Il Signore stese la mano e mi toccò la 

bocca, e il Signore mi disse: 

«Ecco, io metto le mie parole sulla 

tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità 

sopra le nazioni e sopra i regni 

per sradicare e demolire, 

per distruggere e abbattere, 

per edificare e piantare».  

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?».  

Risposi: «Vedo un ramo di mandorlo».  

Il Signore soggiunse:  

«Hai visto bene, poiché io vigilo sulla 

mia parola per realizzarla».. 

(Ger 1,4-12) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In alto, Marc Chagall, La chiamata di Geremia  (1958); 

in basso, lo stesso soggetto nella Winchester Bible  f. 148 

(1160-1175), Winchester , Winchester Cathedral Library  

«Il Signore  

non lascerà mai solo il profeta, 

perso ai bordi delle vie  

su cui lõha incamminato.  

La consacrazione 

della bocca  

assume i toni  

di un gesto 

quasi sacramentale».  

(Gianfranco Ravasi, I profeti)  
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Normalmente dÁÌÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ÄÉ ÁÎÚÉÁÎÏȟ ÃÏÎ ÌÁ ÂÁÒÂÁ (ma non mancano immagini in cui è 

rasato e di mezza età), e in atteggiamento normalmente meditativo, Geremia ha per 

attributi iconografici un libro o il rotolo, o, ancora, un bastone di ferro o una pentola 

bollente quali simboli di prossime disgrazie. Tradizionalmente considerato autore delle 

Lamentazioni, spesso si accompagna a iscrizioni tratte proprio da questo libro, come Spiritus 

oris nostri, Christus Dominus, captus est in peccatis nostris («Il soffio delle nostre narici, il 

consacrato del Signore, î ÓÔÁÔÏ ÐÒÅÓÏ ÉÎ ÕÎ ÁÇÇÕÁÔÏȣȻ Lam 4,20); O vos omnes qui transitis 

ÐÅÒ ÖÉÁÍȣ («VÏÉ ÔÕÔÔÉ ÃÈÅ ÐÁÓÓÁÔÅ ÐÅÒ ÌÁ ÖÉÁȣ» Lam 1,12). Spesso, il profeta Geremia è 

ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÏ ȰÉÎ ÃÏÐÐÉÁȱ ÃÏÎ ÁÌÔÒÉ ÐÒÏÆÅÔÉȟ ÉÎ ÏÐÅÒÅ ȰÔÅÍÁÔÉÃÈÅȱȟ ÃÏÍÅ ÎÅÌÌȭAnnunciazione 

di Barthélemy d'Eyck (p. 13). 

 

 

Barthélemy d'Eyck , Trittico dellõAnnunciazione (1443-
44) Aix -en-Provence, Cattedrale di San Salvatore; part. 

con il profeta Geremia  

Il profeta Geremia nel mosaico absidale di San 

Clemente (Roma). Sul rotolo è riportato Baruc 3,36, 

«Egli è il nostro Dio,  e nessun altro può essere 

confrontato con lui », con riferimento al Crocifisso 

dellõabside. 
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Juan Correa de Vivar , Il profeta Geremia (1522-25),  

Toledo, Museo di Santa Cruz  

Il cartiglio riporta il versetto 22 del cap. 31 del libro di Geremia, 

parole che seguono «Ritorna , vergine di Israele»: esse indicano 

che Israele si riappacificherà col Signore e tornerà a camminare 

sulle sue vie. Si tratta però anche di un versetto interpretato 

come profezia dellõIncarnazione; e, secondo altri (come 

Teodoreto di Ciro), come lõavvento dellõet¨ della Grazia,  

in cui per mezzo del parto di Maria viene alla luce il Salvatore 

del mondo intero.  

In alto, il profeta Geremia compare anche al di 

sopra della decorazione musiva dellõOspitalità 

di Abramo (540-47 c.) nella Basilica di San 

Vitale a Ravenna. La corona che lo affianca si 

riferisce al suo martirio in Egitto, riportato da 

Terulliano ( Scorpiace, 8). La sua presenza 

accanto a Mos¯ o Abramo, nellõarte, si spiega 

in quanto egli viene scelto come testimone 

dellõalleanza di Dio con il suo popolo. 

In basso, mosaico (XIII sec.) della Basilica di 

San Marco (Cupola di Abramo) che ritrae il 

profeta Geremia)  
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Il profeta Geremi a nella Cupola dellõEmmanuele (XII sec.) 

della Basilica di San Marco a Venezia  

 

Nel cartiglio ¯ riportata lõiscrizione hic est inquit d(eu)s 

noster et n(on) exti...  

«Disse: Egli è il nostro Dio e non c'è...» 

«Secondo Emanuela Penni Iacco, la cupola,  

inserendosi nel piano di raffigurazione delle parti  

della Santa Messa, sarebbe dedicata alla cosiddetta epiclesi. 

Penni sottolinea infatti come questa preghiera  

sia dedicata alla consacrazione eucaristica.  

Si tratta di una supplica al Padre, affinché il  suo Santo 

Spirito trasformi le offerte a lode e gloria del suo Figlio;  

si tratta quindi di un'esaltazione della Trinità, così come 

avviene infatti in questa cupola dove l'epigrafe nei 

pennacchi esalta il Padre, i cartigli dei profeti il Cristo  

e lo Spir ito Santo che ha appunto ispirato i profeti stessi ». 

(Sito della Banca Dati Mosaico )  

«Il profeta avverte il suo squallore  

di fronte alla santità e alla grandiosità della sfera celeste  

che in un istante gli si è aperta dinanzi.  

La sua reazione spontanea fa però intervenire la grazia divina.  

La purificazione che segue è come un gesto sacramentale,  

un battesimo che non solo purifica, ma crea e consacra».  

(Gianfranco Ravasi, I profeti)  

 

 

 

http://www.mosaicocidm.it/Mosaico/Read_full.action%3Bjsessionid=232EF8F2985477B2CC5750FBE63DA364?cardNumber=404&leaves=0


41 
 

Tavol a del Canone con raffigurazione di Geremia nel W.539.6R (1262), Baltimora, The Walters Art Museum  

Le Tavole dei Canoni erano le pagine iniziali dei manoscritti medievali; in esse erano inserite le tabelle con le 

concordanze tra i Vangeli, normalmente inser ite in architetture figurate. Il sistema venne elaborato da Eusebio di 

Cesarea (265 c.-339/340) sulla base degli studi di Ammonio di Alessandria che nella Armonia evangelica (metà III 

sec.) aveva trascritto i quattro testi su colonne affiancate. Le tabelle  erano collocate allõinterno di cornici con archi 

ornamentali e fu questa una forma decorativa che ebbe grande e immediata diffusione nel mondo cristiano.  
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di Donatello pulsano di vita interiore e, lontani da ogni idealizzazione, sono ritratti in espressioni cariche di 

pathos, di sofferenza e di tensione nervosa.  Il Profeta Geremia (194 cm di altezza) fu eseguito tra il 1427 e il 1435. 

Anche in questo caso si tratta di unõopera di grande penetrazione psicologica ispirata alla ritrattistica romana per 

imprimere al volto del profeta un verismo sconcertante ». (Sito del Magazine dellõOpera del Duomo di Firenze) 

Donatello, Il p rofeta Geremia 

(1427-1435), Firenze, Museo 

dellõOpera del Duomo 

Fra il 1330 e il 1430 lõOpera di 

Santa Maria del Fiore 

commissionò una serie di profeti a 

vari artisti, per ornare (con statue a 

grandezza naturale) le nicchie 

ogivali del terzo ordine del 

Campanile di Giotto. Così, fra il 

1415 e il 1436, Donatello scolpisce 

tre profeti: il Profeta imberbe, il 

Profeta barbuto  o pensieroso e il 

Profeta Geremia, per il ciclo di 16 

profeti a grandezza naturale. 

«Pensati per esser osservati da una 

distanza di oltre 15 metri,  i profeti  

https://operaduomo.firenze.it/blog/posts/tre-profeti-in-battistero
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Piero della Francesca, Profeta 

Geremia (1466 c.), Arezzo, Basilica 

di San Francesco 

Lõaffresco fa parte delle Storie 

della Vera Croce, e, considerato 

autografo del maestro, è 

identificato  con Geremia (pur 

nellõassenza di attributi specifici 

o di cartigli con versetti) in virtù 

della sua posizione: il profeta 

guarda verso la Morte di Adamo , 

ed è a sua volta guardato da un altro personaggio a sinistra. Geremia aveva profetizzato la venuta di un 

discendente che « che Jahvé farà crescere come il germoglio piantato nella bocca di Adamo, in terpretato come 

allusione al Cristo che lega la scena della nascita dell'Albero della Conoscenza al resto delle storie della Croce » 

(Sito Traveling in Tuscany ). Interessante è la luce provienente da dietro a sinistra (da una finestra): è come se il 

profeta sbalzasse in avanti sul gradino proiettandosi verso lõosservatore. 

     

http://www.travelingintuscany.com/arte/pierodellafrancesca/storiedellaveracroce/profetageremia.htm
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Mi fu rivolta di nuovo questa parola del Signore: «Che cosa vedi?».  

Risposi: «Vedo una pentola bollente, la cui 

bocca è inclinata da settentrione». Il Signore mi 

disse: 

«Dal settentrione dilagherà la sventura 

su tutti gli abitanti della terra. 

Poiché, ecco, io sto per chiamare 

tutti i regni del settentrione. 

Oracolo del Signore. 

Essi verranno 

e ognuno porrà il proprio trono 

alle porte di Gerusalemme, 

contro le sue mura, tutt'intorno, 

e contro tutte le città di Giuda. 

Allora pronuncerò i miei giudizi contro di loro, 

per tutta la loro malvagità, 

poiché hanno abbandonato me 

e hanno sacrificato ad altri dèi 

e adorato idoli fatti con le proprie mani. 

Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, 

àlzati e di' loro tutto ciò che ti ordinerò; 

non spaventarti di fronte a loro, 

altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. 

Ed ecco, oggi io faccio di te 

come una città fortificata, 

una colonna di ferro 

e un muro di bronzo 

contro tutto il paese, 

contro i re di Giuda e i suoi capi, 

contro i suoi sacerdoti e il popolo del 

paese. 

Ti faranno guerra, ma non ti 

vinceranno, 

perché io sono con te per salvarti». 

Oracolo del Signore. 

(Ger 1, 14-19) 

 

In alto, Dio appare a Geremia nella Bible Historiale   

(1380-90)  f. 337v., Stuttgart, Württembergische 

Landesbibliothek   (Germania)  

In basso, da sin., capolettera E con la figura di 

Geremia dolente nelle Glosse alle Lamentazioni  

W.30.23V (Austria, sec. metà XII sec.) conservato a 

Baltimora, presso il The Walters Art Museum; U 

istoriata con Dio che parla a Geremia nel W.51.310V 

(XIII - inizio XIV sec.), sempre dallo stesso museo.  
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«Nella vocazione profetica il Signore presenta spesso  

un segno in forma quasi sceneggiata.  

Geremia rievoca cos³ gli istanti di quellõesperienza:  

òMi fu rivolta questa parola del Signore:  

Che cosa vedi, Geremia?  

Risposi: Vedo un ramo di mandorloó:  

E con lõallusivit¨ resa possibile dallõassonanza che in ebraico hanno  

òmandorloó (shaqed) e òvigilareó (shoqued),  

il Signore spiega: òHai visto bene,  

poich® vigilo sulla mia parola per realizzarlaó (Ger 1,11-2)». 

 

(Gianfranco Ravasi, I profeti)  

 

Visione di Geremia della pentola fumante  in una Bibbia illustrata, stampa dallõopera di Craig, 1806,  

Londra, British Museum  

Oltre alla pentola, nellõopera ¯ inserito anche il ramo di mandorlo 
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Così disse il Signore a Geremia:  

 «Va' a comprarti una brocca di terracotta;  

prendi con te alcuni anziani del popolo e alcuni 

sacerdoti, ed esci nella valle di Ben-Innòm, che è 

all'ingresso della porta dei Cocci. Là proclamerai le 

parole che io ti dirò. Riferirai: Ascoltate la parola del 

Signore, o re di Giuda e abitanti di Gerusalemme.  

Così dice il Signore degli eserciti, Dio d'Israele: 

Ecco, io manderò su questo luogo una sventura tale che 

risuonerà negli orecchi di chiunque l'udrà, poiché hanno 

abbandonato me e hanno reso straniero questo luogo 

per sacrificarvi ad altri dèi, che né essi né i loro padri né i 

re di Giuda conoscevano. Essi hanno riempito questo 

luogo di sangue innocente; hanno costruito le alture di 

Baal per bruciare nel fuoco i loro figli come olocausti a 

Baal, cosa che io non avevo comandato, di cui non 

avevo mai parlato,  che non avevo mai pensato. 

Perciò, ecco, verranno giorni - oracolo del Signore ɀ  

nei quali questo luogo non si chiamerà più Tofet e valle 

di Ben-Innòm, ma valle della Strage. In questo luogo 

farò fallire i piani di Giuda e di Gerusalemme.  

Li farò cadere di spada davanti ai loro nemici e nelle 

mani di coloro che vogliono la loro vita, e darò i loro 

cadaveri in pasto agli uccelli del cielo e alle bestie della 

terra. Ridurrò questa città a una desolazione e a 

oggetto di scherno; quanti le passeranno vicino 

resteranno sbigottiti e fischieranno di scherno davanti a 

tutte le sue ferite. Farò loro mangiare la carne dei propri 

figli e la carne delle proprie figlie; si divoreranno tra loro 

per l'assedio e per l'angoscia che incuteranno loro i nemici e quanti vogliono la loro vita. 

Tu, poi, spezzerai la brocca sotto gli occhi degli uomini che saranno venuti con te  

e riferirai loro: Così dice il Signore degli eserciti: Spezzerò questo popolo e questa città, così 

come si spezza un vaso di terracotta, che non si può più aggiustare. Allora si seppellirà 

persino in Tofet, perché non ci sarà più spazio per seppellire. Così farò - oracolo del Signore - 

riguardo a questo luogo e ai suoi abitanti, rendendo questa città come Tofet.  

Le case di Gerusalemme e le case dei re di Giuda saranno impure 

come il luogo del Tofet: tutte le case, sulle cui terrazze essi bruciavano incenso  

a tutto l'esercito del cielo e facevano libagioni ad altri dèi».  

(Ger 19,1-13) 

 

James Tissot, Il profeta Geremia (1888) 
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I capi allora dissero al re: «Si metta a morte quest'uomo,  

appunto perché egli scoraggia i guerrieri  

che sono rimasti in questa città e scoraggia tutto il popolo 

dicendo loro simili parole,  

poiché quest'uomo non cerca il benessere del popolo, ma il male».  

Il re Sedecìa rispose: «Ecco, egli è nelle vostre mani; il re infatti non ha poteri contro di voi». 

Essi allora presero Geremia e lo gettarono nella cisterna di Malchia, un figlio del re,  

la quale si trovava nell'atrio della prigione.  

Calarono Geremia con corde.  

Nella cisterna non c'era acqua ma fango, e così Geremia affondò nel fango. 

(Ger 38,4-6)

Marc Chagall, Geremia è gettato in una cisterna dalla gente del 

Sedecia (1956), Nizza, Musée Nation al Marc Chagall  



48 
 

«Secondo la tradizione giudaica, confluita per es. nel testo apocrifo Vite dei profeti ð 

composto allõepoca della fine del secondo tempio ma trasmesso dai cristiani ð, la sorte dei 

profeti autentici è quella di essere perseguitati. In particolare, il martir io e la morte violenta 

sono il sigillo per eccellenza della missione profetica, il culmine della testimonianza resa a 

Dio di fronte allõidolatria dominante e alla disobbedienza degli uomini alla sua volont¨. 

in seguito alla sua profezia sul tempio, Geremia viene arrestato e riceve una sentenza di 

morte, sventata allõultimo momento (cf. Ger 26). 

Come già aveva fatto Zaccaria in punto di morte (cf. 2Cr 24,22), anche Geremia chiede a 

Dio di vendicarlo (cf. Ger 15,15). Dio però non interviene contro i suoi nemi ci, lascia che il 

profeta scenda allo sheõol della disperazione, lo mette a confronto con i falsi profeti senza 

che appaia con chiarezza lõautenticit¨ della sua testimonianza: Geremia vedr¨ bruciare il 

rotolo su cui sono scritte le sue parole (cf. Ger 36,l-26), finirà in una cisterna fangosa 

rischiando la morte (cf. Ger 38,1-12) e sarà trascinato in Egitto, solidale col peccato del suo 

popolo (cf. Ger 43,1-7). Nei momenti tragici dellõesistenza di questõuomo, Dio sembra 

abbandonarlo e rifiutargli la sua testimonianza; eppure Geremia dà sempre la sua 

testimonianza a Dio, gli rimane fedele fino alla morte fuori della terra santa.  

Una morte che, secondo la rilettura della tradizione giudaica, è un vero e proprio martirio: 

òGeremia morì a Tafni, in Egitto, lapidato dal popoloó (Vite dei profeti 2)». 

 

(Enzo Bianchi, Testimonianza e martirio nella Bibbia) 

 

 

 
Da sin., la lapidazione di Geremia nel Ms. 12, f . 42 (XII -XIII sec.), Parigi, Bibliothèque Sainte -Geneviève e in una 

miniatura dellõXI secolo, di un manoscritto conservato presso Biblioteca Medicea Laurenziana di  Firenze 

https://www.monasterodibose.it/fondatore/conferenze-e-omelie/conferenze/3919-testimonianza-e-martirio-nella-bibbia-it-it-1?start=1
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Sui monti alzerò gemiti e lamenti,  

un canto di lutto sui pascoli della steppa, 

perché sono desolati, nessuno più vi passa, 

né più si ode il grido del bestiame. Gli uccelli 

dell'aria e le bestie del cielo sono tutti fuggiti, 

scomparsi. «Ridurrò Gerusalemme a un cumulo di 

rovine, a un rifugio di sciacalli; 

ridurrò alla desolazione le città di Giuda, 

senza più abitanti». Chi è così saggio da capirlo? 

A chi ha parlato la bocca del Signore, perché lo 

annunci? Perché la terra è devastata, 

desolata come un deserto senza passanti? 

(Ger 9,9-11) 

 

 

«Lõesperienza profetica di Geremia ¯, per la sua ricchezza e drammaticit¨, tra le pi½ 

emblematiche e rappresentative del profetismo ebraico. Il profeta nella Bibbia non è colui 

che, come banalmente si afferma, prevede il futuro. ĉ lõuomo che parla a nome di Dio, di 

cui esprime la volontà e le concezioni anche contro la volontà stesso del profeta.  

Il contenuto di questi interventi è generalmente un ammonimento al popolo, e ai suoi 

dirigenti in particolare, per il loro comportamento scorretto, soprattutto su due temi 

fondamentali: la pratica di culti idolatrici e lõingiustizia sociale. Il profeta ammonisce senza 

ritegno, invita al pentimento e annuncia ð in questo prevedendo il futuro ð, quali saranno le 

tristi conseguenze per coloro che non si allontaneranno dalla strada del male. In queste 

lunghe serie di invettive, ma anche di riflessioni sullõanimo umano, sulle qualit¨ divine, 

sulle sanzioni, ma anche sui premi e le speranze, lõebraismo biblico raggiunge vertici 

spirituali ancora insuperati. Lõopera del profeta Geremia non si discosta da questo schema 

essenziale, ma lo integra con aspetti caratteristici pieni di traboccante umanità e di profonda 

spiritualità. Geremia è chiamato alla sua missione prima ancora della nascita; prescelto e 

consacrato già nel ventre materno. A differenza di Isaia che dice "eccomi, mandami", 

Geremia, come Mosè, cerca inizialmente di sottrarsi alla missione: "sono un ragazzo, non 

so parlare". Nella missione che gli viene affidata riceve lõordine di farsi forza e non aver 

paura: "combatteranno contro di te, ma non prevarranno" .  

Geremia difatti accetterà questo impegno, con la forza di un soldato mandato a combattere, 

con la sensazione di eseguire un sacro dovere superiore, ma senza entusiasmo,  

anzi con un tormento interiore incomprimibile ».  

(Riccardo Di Segni, Quattro figure ebraiche. Geremia) 

Geremia rivolge il suo lamento su Gerusalemme 

nella Bible historiale de Charles V ., f. 108 v.  

(1362-63), Parigi, Bibliothèque Nationale  

http://www.morasha.it/zehut/rds03_geremia.html
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Giambattista Tiepolo, Il profeta Geremia  (1696-1770), Udine, Palazzo Patriarcale,   
Sala del Tribunale Civile ed Ecclesiastico 

Nel 1726, Tiepolo iniziò a lavorare a gli affreschi nella tromba delle scale e nelle stanze del "piano nobile", o primo 
piano, del Palazzo Patriarcale (ora Palazzo Arcivescovile) di Udine, su  commissione  di  Dionisio Dolfin (1663 -1734), 

un memb ro di una famiglia patrizia veneziana, che aveva ricoperto la carica di patriarca di Aquileia dal 1699.  
Dolfin, molto probabilmente elabor¸ anche lõintero programma pittorico, coadiuvato dai suoi consiglieri teologi, 
tra cui Francesco Florio, il suo vicari o generale.  Al centro del soffitto della tromba delle scale, Tiepolo affrescò la 

caduta degli angeli ribelli, che circondò con otto scene monocromatiche tratte dal libro della Genesi. Decorò poi la 
Gall eria, la cosiddetta Sala Rossa (a quel tempo, sede del tribunale ecclesiastico), e la Sala del Trono al piano 

nobile.  Nell a Galleria compaiono  scene della vita dei patriarchi dell'Antico Testamento, con tre episodi principali, 
I tre angeli che appaiono ad Abramo, Rachele che nasconde gli idoli da suo padre Labano e L'angelo che appare a 

Sara, tutti circondati  da una cornice trompe -l'oeil. Sono alternati, inoltre, a ritratti monocromatici di profetesse, che 
creano l'illusione di essere statue nelle nicchie lungo le pareti. Sul soffitto,  in posizione centrale, è invece i l 

Sacrificio di Isacco , affiancato da piccoli scomparti ovali con le raffigurazioni di  Agar nel deserto e del sogno di 
Giacobbe. Tiepolo fu aiutato nella realizzazione di questo ensemble dallo specialista della quadratura di Ferrara, 
Girolamo Men gozzi Colonna (1688-1766), con il quale continuò a lavorare anche negli anni successiv i. Sul soffitto 

della Sala Rossa, Tiepolo dipinse Il giudizio di Salomone , circondato dai ritratti dei profeti Isaia, Geremia, 
Ezechiele e Daniele - un tema appropriato per una stanza usata sia come tribunale civile che ecclesiastico.  I 

soggetti scelti per i quadri non erano infatti casuali, ma avevano lo scopo di rafforzare la legittimità del p atriarcato 
dominante, a quel tempo al centro di una feroce lotta politico -ecclesiastica tra Venezia e Vienna. La decorazione 
del Palazzo Patriarcale di Udine rappresenta senza dubbio il punto più alto della prima carriera del Tiepolo. Le 

figure, presentate in abiti  del XVI secolo e inserite in paesaggi inondati di luce , richiamano a lla mente le 
magnifiche scene del Veronese . Connotate da un senso teatrale, «a ogni figura viene assegnato un ruolo primario o 
secondario e le relazioni tra i protagonisti vengono chiarite mediante una magistrale gestione del colore. Tiepolo 

trasformò così  la rinascita dell'arte veronese, favorita anche dai suoi contemporanei, da una semplice moda 
stilistica in un linguaggio pittorico che doveva confermare la sua reputazione di rappresentante della tradizione 

veneziana».  
(Sito Web Gallery of Art ) 

https://www.wga.hu/html_m/t/tiepolo/gianbatt/1udine/index.html
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Marc Chagall, Il pianto di Geremia  (1956) 1956,  

Nizza, Musée national Marc Chagall  

Geremia stringe a sé il rotolo della Torah come una madre 

farebbe come il proprio bambino: Geremia è, 

metaforicamente parlando, come una  madre per i suoi 

bambini, per il popolo di Gerusalemme.  

«I temi della predicazione e della 

critica di Geremia, che tanto 

prepotentemente prorompono 

dalle sue labbra e che lo mettono 

alla gogna della società, sono 

sociali e religiosi. Il primo tema 

compare con insistenza in tutta 

lõopera, e trova espressioni che in 

apparenza suonano rivoluzionarie, 

ma che in sostanza esprimono 

lõessenza del pensiero religoso 

ebraico. In sostanza Geremia 

segue la linea già segnata dai suoi 

predecessori, sulla preminenza 

dellõimpegno sociale nella vita 

religiosa. Non serve a nulla fare 

sacrifici e atti rituali, se si accetta 

una società altrimenti violenta e 

basata sullõingiustizia. Solo una 

condotta retta è la garanzia e la 

speranza di salvezza, davanti alle 

minacce imminenti di distruzione . 

Lõaltro grande tema della 

predicazione di Geremia è quello 

dellõabbandono del servizio 

divino, contro ogni forma di 

degenerazione del sentimento 

religioso, fino alle diverse forme 

di idolatria. Dopo aver criticato  

la reli giosità formale dei sacrifici,  

 

 che non hanno senso in una società ingiusta, estende la sua polemica contro altri formalismi 

religiosi, scalzando la fiducia magica nel potere dei luoghi sacri; non ha senso invocare, a tutela 

della propria salvezza: ̄  il comportamento, non il luogo, lõunica garanzia di salvezza. Ma ¯ un 

discorso pericoloso, perché agli occhi dei formalisti, tanto ciechi da non capirne il reale 

significato, è come una dissacrazione: e Geremia per questo deve sopportare un processo (cap. 26).  

Sullõidolatria lõatteggiamento del profeta ¯ talvolta violento e sprezzante, altre volte problematico 

e sofferto. In questõultimo approccio ¯ come se Geremia si stupisse sulla enormit¨ del reato che i 

suoi fratelli stann o compiendo, non rendendosi conto della grandezza del bene che abbandonano, 

e della nullità di ciò che Gli preferiscono . Geremia rimprovera la perdita di memoria storica di 

Israele, che dimentica la protezione divina del passato, e rileva lõassurda infedeltà del suo popolo a 

Dio, che non ha confronti con altri popoli, sempre fedeli alle loro divinità, che pure non sono vere 

divinità» .  (Riccardo Di Segni, Quattro figure ebraiche. Geremia) 

http://www.morasha.it/zehut/rds03_geremia.html
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«La Bibbia ebraica sistema questo piccolo libro delle Lamentazioni  

con gli Agiografi e lo enumera tra i cinque megillot,  

i "rotoli" che si leggevano nelle grandi feste.  

La Bibbia greca e la Volgata lo pongono dopo Geremia,  

con un titolo che ne attribuisce la composizione a questo profeta.  

Sono state composte probabilmente in Palestina  

dopo la rovina di Gerusalemme nel 587 a.C.  

Esse sono verosimilmente l'opera di un solo autore  

che descrive in termini pungenti il lutto della città e dei suoi abitanti;  

da questi lamenti addolorati, scaturisce tuttavia,  

 un sentimento di fiducia invincibile in Dio e di pentimento profondo,  

che costituisce il valore permanente del libro. 

La tradizione si fondava sul Secondo libro delle Cronache 35,25  

ed era appoggiata dal contenuto dei poemi, che rimanda di fatto all'epoca di Geremia. 

Ma questa attribuzione non può essere mantenuta.  

Geremia, come noi lo conosciamo dai suoi oracoli autentici,  

non ha potuto dire che l'ispirazione profetica era esaurita (2,9),  

né lodare Sedecia (4,20), né sperare nel soccorso egiziano (4,17).  

Il suo genio spontaneo si sarebbe difficilmente legato  

al genere erudito di questi poemi.  

Le cinque lamentazioni si riferiscono  

alla distruzione di Gerusalemme e del Tempio,  

e alla deportazione a Babilonia di molti israeliti nel 587 a.C.  

Ciascuna di esse è composta da 22 strofe,  

quante sono le lettere dell'alfabeto ebraico.  

La terza invece ne ha 66 (3x22)e ogni strofa  

inizia con una lettera dell'alfabeto.  

Attraverso questo artificio letterario  

si vuole indicare che la totalità del dolore umano  

(come dire dalla a alla zeta)  

viene espressa con queste lamentazioni. 

 

(Bibbia di Gerusalemme, Introduzione ai Profeti) 
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 Come sta solitaria 

la città un tempo ricca di 

popolo! 

È divenuta come una 

vedova, 

la grande fra le nazioni; 

la signora tra le province 

è sottoposta a lavori forzati. 

Piange amaramente nella 

notte, 

le sue lacrime sulle sue 

guance. 

Nessuno la consola, 

fra tutti i suoi amanti. 

Tutti i suoi amici l'hanno 

tradita, 

le sono divenuti nemici. 

(Lam 1,1-2)

 

 

 

 

 

 

«Alla base della parola "profeta" cõ¯ la radice verbale fêmí, "parlare", a cui precede la 

preposizione pro- che sopporta almeno tre significati: parlare "in luogo di", "davanti a", 

"prima di". Ebbene tutte e tre queste accezioni possono essere assunte, sia pure con 

differenti gradazioni. Primaria è quella della par ola pronunziata "in nome di": il profeta è 

per eccellenza un messaggero, un portavoce, òannunciatore delle parole di Dio agli 

uominió, secondo unõespressione di santõAgostino. Proprio per questa definizione di 

portavoce divino a un popolo che vive in una vicenda storica ben delineata e connotata, il 

profeta è per eccellenza "uomo del presente", coinvolto nella religione e nella politica, nella 

società e nei drammi del suo tempo. Senza la voce del profeta che svela una presenza segreta 

e trascendente negli eventi, la storia si ferma alla mera fattualità, lasciandoci ð come diceva 

Pascal ð òsenza sapere chi ci ha messo in questo angolo dellõuniverso, che cosa siamo venuti 

a fare e che cosa diventeremo morendoó. Con la voce del profeta emerge lo spessore 

profondo celato sotto lõinvolucro contingente delle politiche, delle diplomazie, dellõagire e 

dellõagitarsi umano. La libert¨ e la grazia di Dio, che nella storia sceglie il luogo 

privilegiato per rivelarsi e per salvare la libertà umana, sono alla radice della missione 

profetica». (Gianfranco Ravasi, Il profeta, portavoce di Dio)  

Ilya Yefimovich Repin , Geremia 

piange sulle rovine di Gerusalemme 

(1870), Mosca, State Tretyakov 

Gallery  

http://www.stpauls.it/jesus06/0612je/0612je74.htm
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Rembrandt  van Rijn , Geremia piange la distruzione di Gerusalemme  (1630), Amsterdam, Rijksmuseum  

Il profeta ð che secondo alcuni studiosi ha le fattezze del padre di Rembrandt ð prevede la distruzione del Tempio: 

in lontananza ¯ collocato lõincendio, da cui un uomo fugge. La luce che invadee lõanfratto in cui siede Geremia  

esalta il suo volto, ma anche la lanosità de l tappeto e il luccichio dei metalli, focalizzando lõattenzione 

sullõatteggiamento pensoso e sullõinteriorit¨ del protagonista. 
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Geremia siede a piedi incrociati, cosa tipicamente associata a principi e re,  

ma anche spesso posa çsfruttata per vari personaggi òmelanconició dellõantichit¨,  

per esempio lõEraclito della Scuola di Atene di Raffaello. La piccola figura con le mani sugli occhi a sinistra sullo 

sfondo, che parrebbe in fuga dalle rovine in fiamme, po trebbe essere il re di Giuda Sedecia che,  

come si legge nel libro di Geremia, venne accecato dal sovrano di Babilonia Nabucodonosor allõepoca del 

saccheggio di Gerusalemme e della distruzione del tempio.  

Fedele allõabitudine di Rembrandt di far convergere due testi distinti in unõunica scena,  

il dipinto rimanda sia al versetto dõapertura delle Lamentazioni ð  

òCome siede solitaria la citt¨ cos³ popolosa; ¯ divenuta come una vedova la grande fra le nazionió ð  

sia agli oggetti inventariati nellõultimo capitolo del libro di Geremia ð  

òle caldaie, le palette, i coltelli, i recipienti dõaspersione, le coppe e tutti gli utensili di bronzoó ð  

che cadranno nelle mani dei Babilonesi insieme con gli ebrei tratti in esilio.  

La distruzione di Gerusalemme era uno d ei temi prediletti dai predicatori calvinisti olandesi  

per mettere in guardia i peccatori dalle fatali conseguenze della venerazione dellõoro e degli altri idoli terreni. 

Altrettanto utile a quel fine era, naturalmente, lõesempio di Sodoma.  

Ma Gerusalemm e, elevata da Dio a gloria e ricchezza  

fintantoché i figli di Israele si erano mantenuti fedeli alla sacra alleanza  

(ma poi punita con la rovina per la violazione del patto),  

era lõesempio di gran lunga pi½ popolare.  

Rembrandt adegua la propria tecnica  alla natura del tema: la caducità della ricchezza terrena.  

Geremia veste un ricco tabarro grigio tortora bordato di pelliccia,  

sopra un farsetto dagli elaborati ricami. Per ottenere il desiderato contrasto tra opulenza e devastazione, 

Rembrandt ha reso l a propria pennellata, nelle aree dellõabito di Geremia,  

di una sericità (nb. che sembra seta) e morbidezza senza precedenti.  

Cõ¯ qualcosa di profeticamente commovente nella figura di Geremia, il quale, come scriveva Flavio Giuseppe nelle 

Antichità Giudaiche, libro che Rembrandt possedeva,  

aveva scelto di vivere nella desolazione piuttosto che accettare lõofferta del re di Babilonia di trascorrere il resto dei 

suoi giorni nello splendore, ma in esilio.  

Nel testo di Flavio Giuseppe, Geremia riceve òricchi donió dai Babilonesi,  

che gli consentono di portarli dove vuole. Ecco dunque Geremia solo nel suo eremo di dolore, con una pila di 

oggetti dõoro che, ammassati su una pietra ai piedi di una colonna in rovina,  

riverberano con la splendida superfici e cesellata i bagliori delle fiamme della distruzione».  

(Simon Schama, Gli occhi di Rembrandt ) 
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 Horace Vernet,  Geremia sulle rovine di Gerusalemme (1844), Amsterdam, Amsterdam Museum  



57 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«Ezechiele è stato il più grande profeta 

dello Spirito nellõAntico Testamento. 

Nacque verso la fine del regno di Giuda 

intorno al 620 A.C., apparteneva ad una 

famiglia di sacerdoti ma visse ed operò da 

profeta. Fu deportato in Babilonia nel 597 

e cinque anni più tardi ricevette la 

chiamata alla missione di profeta: doveva 

rincuorare il popolo di Israele in esilio e 

quelli rimasti a G erusalemme. 

Era una personalità dotata di una fervida 

immaginazione e possedeva la capacità di 

vedere i fatti che si verificavano a 

Gerusalemme, pur essendone distante 

quasi 2.000 Km. Vedeva sé stesso come 

pastore che doveva vegliare sul popolo, 

guidandolo dallõinterno. Si considerava 

come anticipatore del Messia.  

Si presentava anche come guardiano del 

popolo poiché doveva annunciargli 

lõimminente giudizio di Dio.  

Accusava gli israeliti per i loro peccati  

e li invitava alla conversione.  

Centro del messaggio di Ezechiele 

era la trascendenza di Dio  

e la Sua "preoccupazione" per il popolo 

che si era scelto come eredità; egli era, 

inoltre, lõunico profeta a dare attenzione 

allo Spirito di Dio. Lo Spirito lo "solleva" 

e lo "t rasporta", come faceva per Elia;  in 

Ezechiele questo antico linguaggio 

carismatico si riferisce a una esperienza 

spirituale molto meglio precisata, cioè alla 

visione (8,3; 11,11; 40,1-2), dove questo 

vedere "al di là delle cose", "al di là del 

presente", questo sguardo sullõinvisibile è 

attribuit o a unõoperazione dello Spiritoè.  

 

(Roberto Lanza, Il  profeta Ezechiele)  

 

 

 

Piero della Francesca e Giovanni da Piamonte (a cui ne è 

attribuita lõesecuzione), Il profeta Ezechiele (1458-66 c.), 

Arezzo, Basilica di San Francesco 

http://www.collevalenza.it/Riviste/2008/Riv0108/Riv0108_03.htm
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Normalmente dalla lunga barba grigia, Ezechiele si riconosce a volte per il manto portato 

sulla testa e per i cartigli con iscrizioni dal relativo libro biblico. Fra di esse, le più 

frequentemente usate sono Ez 39,29 e Ez 44,2 (tradizionalmente riferita alla nascita della 

Vergine Maria). Anche una doppia ruota può essere suo elemento tipico1. Ezechiele si ritrova 

spesso assiemÅ ÁÄ ÁÌÔÒÉ ÐÒÏÆÅÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÓÃÅÎÅ ÃÏÍÅ ÌÁ .ÁÔÉÖÉÔÛȟ Ï ÓÕÌÌÅ ÆÁÃÃÉÁÔÅ ÄÅÌÌÅ 

Cattedrali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
1
 Cfr. Dettagli alla pagina Profeet Ezechiel krijgt schriftrol van God, François van Bleyswijck, 1732, Sito internet del Rijksmuseum 

di Amsterdam, https://www.rijksmuseum.nl/en/collection/RP-P-1904-1754  

Duccio di Buoninsegna, La 

natività con i profeti Isaia ed 

Ezechiele (1308-11), 

Washington, National Gallery 

of Art  

Particolare del profeta Geremia  

In alto, Luigi Cavenaghi , Il profeta Ezechiele (XIX sec.), Diocesi di 

Bergamo; in basso, una tempera su intonaco di ambito campano 

(XX sec.) conservata nella diocesi di Benevento 

«Il nome Ezechiele deriva dall'ebraico ˪˞˵ʕ˥  ˧

(Yechezkel). È formato dalle radici hazaq ("forza", 

"rafforzare") ed El ("Dio"); il significato quindi è "Dio 

è la mia forza", "Dio rende forte", "Dio rafforzerà"  

oppure "forte con l'aiuto di Dioó» 

(Sito del Liceo Giulio Cesare di Roma) 

https://www.rijksmuseum.nl/en/collection/RP-P-1904-1754
http://www.liceogiuliocesare.it/public/documenti/Presentazione_AT_V%20B.pdf
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Michelangelo Buonarroti, Il profeta Ezechiele (1511), Roma, Cappella Sistina 

Ezechiele è  raffigurato come una figura energica , messa in grande risalto rispetto  allo sfondo, anche grazie ai colori 

delle vesti . È come se il profeta si fosse improvvisamente voltato, verso i due assistenti  e, con concitata espressione 

del volto, sembra in attesa delle loro parole, mentre uno dei due gli sta indicando l a scena della Creazione di Eva, 

prefigurazione della Vergine Maria (la cui nascita è profetizzata proprio da Ezechiele) .  

Lõassistente alla sinistra di Ezechiele  fu per molto tempo ritenuto una ragazza,  

prima di essere identificato quale angelo.  
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In alto, scultura del profeta Ezechiele di ambito veneto 

(XVIII  sec.) conservato nella diocesi di Udine;  

a destra, Giacomo Parravicini, Il profeta Ezechiele (XVIII  

sec.), Diocesi di Crema; in basso da sin., il profeta 

Ezechiele (opera di Carlo Chelli) nella Colonna 

dellõImmacolata di Piazza di Spagna: sul basamento ¯ 

riportato Ez  44, 2: «Questa porta sarà chiusa», riferito 

allõImmacolata Concezione.; Icona russa che ritrae 

Ezechiele con la profezia sulla nascita di Maria (XVIII 

sec.) Kizhi M onastery, Russia 
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&ÒÁ ÌÅ ÓÃÅÎÅ ÌÅ ÐÉĬ ȰÇÅÔÔÏÎÁÔÅȱ ÄÅÌÌÁ ÖÉÔÁ di Ezechiele, troviamo: la vocazione; la visione del 

carro infuocato (Ez 1,1-28) in cui spesso il Signore guida il carro nonostante il testo lo collochi 

in Cielo; anche il carro è variamente rappresentato, anche in fiamme, mentre il personaggio 

che si inginocchia davanti a esso è proprio il profeta; altro episodio molto raffigurato è 

quello della predicazione nella Valle delle Ossa Secche (Ez 37,1-14). 

 

Nell'anno trentesimo, nel quarto mese, il cinque del mese,  

mentre mi trovavo fra i deportati sulle rive del fiume Chebar,  

i cieli si aprirono ed ebbi visioni divine.  

Era l'anno quinto della deportazione del re Ioiachìn, il cinque del mese:  

la parola del Signore fu rivolta al sacerdote Ezechiele, figlio di Buzì, nel paese dei Caldei, 

lungo il fiume Chebar. Qui fu sopra di lui la mano del Signore. (Ex 1,1-3) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Crispijn van de Passe (I)  da Maerten de Vos,  Ezechiele viene catturato (1591), 

Amsterdam, R ijksmuseum  

ĉ il momento che precede lõinizio del racconto, quello che conduce anche Ezechiele alla deportazione.  
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Io guardavo,  

ed ecco un vento tempestoso 

avanzare dal settentrione,  

una grande nube e un turbinìo di fuoco,  

che splendeva tutto intorno,  

e in mezzo si scorgeva  

come un balenare di metallo incandescente.  

Al centro, una figura composta di quattro esseri animati,  

di sembianza umana 

con quattro volti e quattro ali ciascuno.  

Le loro gambe erano diritte  

e i loro piedi come gli zoccoli d'un vitello, 

splendenti come lucido bronzo.  

Sotto le ali, ai quattro lati, avevano mani d'uomo;  

tutti e  quattro avevano le proprie sembianze e le proprie ali,  

e queste ali erano unite l'una all'altra. 

Quando avanzavano, ciascuno andava diritto davanti a sé,  

senza voltarsi indietro.  

Quanto alle loro fattezze,  

avevano facce d'uomo;  

poi tutti e quattro facce di leone a destra,  

tutti e quattro facce di toro a sinistra  

e tutti e quattro facce d'aquila. 

Le loro ali erano spiegate verso l'alto;  

ciascuno aveva due ali che si toccavano  

e due che coprivano il corpo.  

Ciascuno andava diritto davanti a sé;  

andavano là dove lo spirito li sospingeva  

e, avanzando, non si voltavano indietro.  

Tra quegli esseri si vedevano come dei carboni ardenti simili a torce, 

che si muovevano in mezzo a loro. 

Il fuoco risplendeva e dal fuoco si sprigionavano bagliori.  

Gli esseri andavano e venivano come una saetta.  

Io guardavo quegli esseri,  

ed ecco sul terreno una ruota al fianco di tutti e quattro.  

Le ruote avevano l'aspetto e la struttura come di topazio  

e tutte e quattro la medesima forma;  

il loro aspetto e la loro struttura  

erano come di ruota in mezzo a un'altra ruota.  

Potevano muoversi in quattro direzioni; 




